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Nessuno potrà canceOare 
l'infamia 

deiTassassinio di IHoro 
Con cinica e macabra simbologia le,BR fanno ritrovare il cadavere di Moro - ucciso con cinque colpi al pet-
to- nel pieno centro di Roma. E' la logica conclusione di 54 giorni di spirale terroristica, che hanno visto le 
BR e lo Stato impegnati nell'imbarbarimento della lotta politica e delle coscienze, per affermare una logica 
di morte. 
Ieri e oggi manifestazioni nelle piazze contro il terrorismo e contro il regime che vogliono espropriare i pro-
letari della propria possibilità di contare e di lottare 

Un compagno assassinato dalla mafia a Cinisi 
Si chiama Giuseppe Impastato, è un compagno di Lotta (Continua. Assurde versioni di un attentato o di 
suicidio (articoli a pagina 2) 

NON SI DIMENTICHERÀ 
^'assossnio di Moro è 

Lo hanno com-

ti èut 
^Wt feunno sparato al 

cinriue coipi. 
«a non è finita lì. Lo 

ancAe dopo/ 
' particolari. ^ 

t^o de Ha città, lascian-

^no ir„ 

centiiorp ac-
PosT ^ affetto, che 
^ ^ - ^ r e la rea-

'o '^'^^f^onto al-
"'^olnt/l- P^fettamente 

^ ^ questa regìa. 

tutto quanto la memoria 
degli uomini ricorda, in 
fatto di provocazioni e 
delitti politici, impallidi-
sce. L'esecuzione di que-
sto delitto è degna della 
doUtà dei compiuter e 
della barbarie tecnologi-
ca. Al fatto di ammaz-
zare un uomo che da otto 
settimane axevano nelle 
loro mani, hanno voluto 
aggiungere U marchio di 
qualità di questa sceno-
grafia. Goébbels ne sa-
rebbe ammirato. Ma essi 
pretendono che questa in-
famia si chiami comuni-
smo. 

A questa operazione, a 
questa conclusione, la 
strada è stata spianata 

da altri. Da quelli che 
questo esito lo avevano 
preventivalo e ci hanno 
fatto assegnamento per i 
loro calcoli reazionari. Da 
quelli che per ottusità, 
per idiozia o per conve-
nienza hanno rifiutato. fi-
no all'ultima giorno di 
prestare attenzione alla 
voce che giungeva da 
quel prigitmiero. 

Chi ha creduto in buo-
na fede — e sono pochi 
— che soffocare ogni ten-
tativo di trattativa fosse 
l'unico modo di difendere 
la democrazia, ha asse-
condato i piani dei peg-
giori nemici della demo-
crazia. Chi ha voluto se-
parare le ragioni cosid-

dette umanitarie dalle ra-
gioni cosiddette politiche 
ha servito la politica del-
la reazione. In questo, il 
PCI ha battuto ogni re-
cord. La corsa del PCI 
per anticipare e coprire 
le posizioni dei nemici di 
sempre détte masse po-
polari è folle, cieca e sor-
da. Esso taglia il rama 
su cui sta seduto. 

Oggi tutti coloro che 
sinceramente e a viso a-
perto__ lottare per la de-
mocrazia e per cambiare 
in maglio se stessi e la 
società, hanno subito una 
sconfitta. Sono loro che 
vengono. chiamati a pa-

c. m. 
(Continua in ultima) 

Trent'anni 
Un compagno di 30 an-

ni, Giuseppe Impastato 
militante di Latta Conti-
nua, massacrato dalla 
mafia. Gli hanno legato 
al petto del tritolo e lo 
hanno fatto saltare in 
aria sui binari della fer-
rovia. Da anni nelle piaz 
ze denunciava con. nome 
e cognome i mafiosi di 
Cinisi e Terrasini. Lo 
aveva fatto anche dome-
nica scorsa davanti a 
500 proletari in un comi-
zio. Dal 1968. da quando 
aveva cominciato ad or-
ganizzare i manovali del-
l'edilìzia, lo avevano ri-
petutamerìte minacciato 
di morte. E « L'Ora » e 
« Paese Sera » aprono le 
fila della stampa di re-
gime titolando: < Attenta-

to o suicidio? 7>. E' forse 
scontato ma così non solo 
ne infangarlo la memoria 
ma lo uccidono una se-
conda volta. Ma qui ar-
riva la logica di chi 
non vuol vedere in questo 
assassinio la conseguenza 
di una certa gestione e 
concezione del potere, di 
chi vuol dimenticare e 
far dimenticare che la 
DC, in Sicilia come e più 
di altrove, ha alimenta-
to la mafia per detenere 
il potere, un potere che 
si è anche fondato suW 
assassinio dei sindacali-
sti che organizzavano i 
braccianti o gli edili. Di 
chi, in nome di un ac-
cordo di potere non esi-
ta ad allearsi ai Gava 
e ai Ciancimino. 

â famiglia Moro ha diffuso il seguente comunicato: 
lont • desidera che sia pienamente rispettata dalle autorità dello stato e di partito la precisa vo-

di Aldo Moro. Ciò vuol dire: nessuna manifestazione pubblica o cerimonia o discorso; nessun lutto 
funerali di stato o medaglia alla memoria. La famiglia si chiude nel silenzio e chiede silenzio, 

"a vita e sulla morte di Aldo Moro giudicherà la storia » 
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Assassinato dalla mafia il 
compagno Giuseppe Impastato 

Cinisi, un paese sulla co-
sta occid«itale di Paler-
mo, a pochi cUlometri dal-
la capitale siciliana. Ra-
dio Aut è l'imica emitten-
te democratica della ztma, 
la reggono un gruppo di 
compagni, molti dei quali 
militanti di LC che dal 
73 sono impeciati in ua' 
c ^ r a incessante di con-
troinformazione e di pro-
paganda politica sulla con-
traddizione più virfenta 
che lacera l'intera costa: 
la speculazione edilizia, 
che la mafia. Indisturbata, 
porta avanti; fra questi 
compagni Giuseppe Impa-
stato, 30 anni ha un ruolo 
importante. 

Fra cinque giorni ci sa-
ranno le elezioni ammini-
strative a Cinisi, Giusep-
pe è capo lista per De-
mocrazia Proletaria; do-
menica ha tenuto un co-
mizio davanti a 500 per-
sone, attaccando violente-
mente, additandoli c(m no-
me e cognome, tatti i ma-
fiosi democristiani del pae-
se, responsabili delle spe-
culazioni più violente e 
selvagge. 

Una mosti-a fotografica 
su questo tema gira da 
giorni in paese. 

Gli interest toccati so-
no enM-mi. La casa da fa-
stìdio, e m<rito: i compa-
gni, e fra IOTO Giuseppe, 
trovano, sempre più, am-
pio cmsenso fra la popo-
lazitme. Ieri sera i com-
pagni erano riuniti per di-
scutere; alle 20,30 si so-
no enormi. La cosa dà fa-
puntamento per poco do-
po, per continuare la riu-

mone. 
Giuseppe non è più tor-

nato: a casa per la cena 
non si è visto. 

Dopo una affannosa ri-
cerca durata tutta la not-
te è giunta improvvisa la 
notìzia: un macchinista 
percorrendo la linea Tra-
pani-Palermo, nei pressi 
di Cinisi ha notato un de-
terioramento dei binari, il 
sopraluogo ha permesso di 
accertare che era stato 
causato da una esplosione 
di tritolo, arma tipica del-
la mafia, accanto i bran-
delli del corpo di Giusep-
pe. 
' Non c'è dubbio che si tratti di omicidio di stam-po mafioso, la polizia e tutti gli organi dell'infor-mazione si danno un gran da fare per avvalorare le tesi o del suicidio, sul-la base di un foglietto con frasi sconsolate ritrovato fra le sue carte a casa o di un attentato terrorìstico chi conosce Giuseppe sa bene quanto lontane fosse-ro da lui le possibilità di compiere scelte del gene-re. 

Hanno voluto mettere a tacere una bocca coraggio-sa, dando un esempio a-gli altri. La storia del mo-vimento operaio siciliano è tristemente ricco di e-pisodi del genere. Gli as-sassini sono sempre gli stessi. La mafia e i suoi partiti nella loro arrogan-za cinica e feroce hanno voluto affermare la loro perenne impunità. Non dobbiamo permettere che anche questa volta l'abbia-no vinta. 

I compagni di Cinisi 
Cinisi rPa), 9 — Que-

sta mattina alle 4 e 30 è 
stato ritrovato il corpo di-
laniato dei compagno Giu-
seppe Impastato, candi-
dato nello liste di Demo-
crazia Proletaria per le 
elezioni amministrative di 
Cinisi. 

IL compa-^o Giuseppe 
era assieme ai compagni 
di Cinisi e di Terrasini, 
da tempo impegnato in 
ima dura campagna di 
denuncia sul potere ma-
fioso e sulle sue artico-
lazioni che fanno ca i» ad 
ambienti politici ben noti. 
Pappino lo conoscevamo 
tutti. Dal 1964 aveva sem-
pre costitiiito un punto di 
riferimento per tutta la 
sinistra non solo di Cini-
si, ma di tutta la pro-
vincia. Nel '68 aveva ma-
turato la cosc i^za rivo-
luzitmaria passando alla 
militanza attiva nella si-
nistra extraparlamentare. 

Giovedì l'ultimo atto po-
litico d ^ a vita di Peppi-
no. Un vi<rfento comizio, 
c<m attacchi frontali aUa 
mafia e alle sue connes-
si<Mii con il potere politi-
co. Cinisi è un paese do-
ve da sempre alcuni grup-
pi mafiosi tengono in ma-
no la situazicme e decido-
no sulle direttive che de-
ve avere (l'espansione ur-

bana, edilizia e commer-
ciale. Dall'epoca della co-
struzione dell'aereoporto 
di Pmita Raisi, il paese 
iha subito ^una continua 
snaturazione, che lo ha 
ridotto esclusivamente ad 
<m ambiente di attività 
terziaria. 

Le coste sono state ab-
bandonate alla specula-
zi(me di privati, in gran 
par te mafiosi, ed il pote-
re politico ha mostrato 
pericolose complicità con 
(ìuesti elementi, molti dei 
«ìuali hanno subito il sog-
giorno obbligatorio, sono 
finiti sulle liste dell'anti-
mafia. hanno accumulato 
ingenti patrimoni con il 
t raff ico della droga, con 
il contrabbando delle si-
garette, con il controllo 
della speculazi<Kie edili-
zia. 

Contro questi compro-
messi Peppino si era da 
sempre battuto. Tutti ri-
cordiamo le lettere mina-
torie che dal '68 in poi 
egli aveva ricevuto, aUor-
ché tentava di organizza-
re la protesta degli edili 
manovali, sfruttati e non 
garantiti da alcun diritto 
nel loro lavoro. Dalle let-
tere minatorie si è pas-
sato adesso all'eliminazio-
ne fisica. Aveva dato mol-
to fastìdio la mostra sul 

territorio che i compagni 
della sinistra rivoluziona-
r ia di Cinisi avevano or-
ganizzato domenica scor-
sa in paese. Più fastidio 
ancora aveva dato il co-
mizio di giovedì, affol-
lato da 500 persone. La 
soluzione più sipiccia è 
s tata di tappargli la boc-
ca. 

Accuse minacciose si 
erano moltiplicate nelle 
ultime settimane, a cau-
sa dell'intensa campagna 
politica contro la maf ia 
ed i suoi fiancheggiatori 
democristiani, condotta 
anche dai microfoni di 
radio «Aut» . Una setti-
mana fa era stato messo 
dello zucchero nel moto-
re e naf ta nella tanica 
della sua macchina. Ieri 
sera, dalle 20,30 in poi, 
fino alle cinque di sta-
mane lo abbiamo cerca-
to disperatamente dap-
pertutto temendo che le 
minacce non diventassero 
realtà. Così è stato. Pep-
pino abita vicino aUa sta-
zione, posto isolato, in 
cui presumibilmente è av-
venuto l 'agguato mafio-
so. Lo hanno portato sui 
binari della Palermo-Tra-
pani e lo hanno imbot-
tito di esplosivo nel ten-
tativo di f a r e passare 1' 
atto per un attentato. 
Già dai tempi di Feltri-
nelli siamo stati abituati 
a questo tipo di strage 
per non intuirne il dise-
gno. La sinistra rivolu-
zionaria e tutte le orga-

nizzazioni democratiche si 
sono strette attorno al 
corpo di Peppino, che è 
ancora vivo, che non può 
morire, che è con noi 
e lo sarà sempre a com-
battere contro questo 
schifo di paese nel quale 
si paga sempre con la 
propria vita e si è con-

dannati anche al giudi-
zio degli altri. Nel de-
nunciare la direzione che 
le indagini poliziesche 
hanno preso nel tentati-
vo di fa re passare que-
sto delitto di mafia per 
un attentato politico di 
sinistra (fermi, perquisi-
zioni, violazioni di domi-

cilio dei compagni della 
sinistra rivoluzionaria), 
confermiamo la condanna 
di questo governo che 
tenta con la criminaliz-
zazione indiscriminata di 
qualsiasi dissenso politico 
di portare avanti un più 
vasto disegno autoritario 
e repressivo. 

VOGLIONO INFANGARE 
IL NOME DI GIUSEPPE 

« Candidato di Democra-
zia Proletaria dilaniato 
da un ordigno sui binari. 
Attentato o suicidio? ». 
Questo il titolo di Paese 

Sera di ieri sull'assassi-
nio del compagno Giusep-
pe Impastato. « Ultra di 
sinistra muore a Palermo 
preparando un attentato » 
esordisce invece Vita Se-

ra, squallido quotidiano le-
gato alla destra romana. 
L'Ansa invece, si è «pre-
murata » per tutto il gior-
no con comunicati stampa 
a dare di Giuseppe l'im-
magine di un terrorista o 
al massimo di un suicida 
impazzito. 

Non per gusto di polemi-
ca che riportiamo questi 
titoli, pensiamo comunque 
che la migliore risposta 
a questi squallidi velinari 
della questura, siano le 
notizie che ci sono giunte 
pochi minuti prima di an-
dare in macchina dai com-

pagni di Cinisi, che non 
lasciano dubbi sulla veri-
tà dei fatti. 

1) n biglietto che ha 
fatto da base all'ipotesi 
del suicidio, altro non era 
che un vecchio foglio 
scritto da Giuseppe tempo 
f a in cui cercava di met-
tere ordine a i problemi 
di carat tere personale che 
attanagliano ogni compa-
gno in questo periodo. 
Non si f a nessun accen-
no né all' attentato né 
all'intenzione di suici-
darsi. 

2) H cadavere è stato 
rimosso senza aver fat to 
né la perizia legale né 
quella di i>arte. Il corpo 
è stato visto solo dal me-
dico condotto e subito ri-
mosso quando ancora non 
e ra arrivato il medico de-
signato dal tribunale 
né quello di parte civi-
le, il prof. Del Carca, 
direttore dell'istituto di 

medicina legale di Pa-
lermo, il quale si era 
proposto di f a re la peri-
zia legale dato che il 
medico che doveva oc-
cuparsene fino alle H 
non si era ancora fatto 
vedere. PS e CC natu-
ralmente l'hanno impedi-
to. 

3) L'esplosione è sta-
ta molto forte ed ha in-
teressato ima zona di dia-
metro xii 300 metri senza 
però danneggiare la li-
nea ferroviaria. Tanto 
che il traffico non ha a-
vuto alcuna interruzione. 

4) La macchina è sta-
ta trovata vicinissima al 
luogo dell'esplosione lii 
conseguenza avrebbe do-
vuto rimanere danneg-
giata, come tutte le co-
se che si trovavano intor-
no, invece era assoluta-
mente intatta, cioè è sta-
ta portata sul luogo dopo 
l'esplosione. 

APPELLO PER LA LIBERTÀ 
E LA VITA DI VALITUTTI 

L'8 maggio '78 il compa-
gno Pasquale Valitutti è 
stato visitato nel manico-
mio giudiziario di Monte-
lucco Fiorentino dal dotto-
re Vieri Marzi alla pre-
senza del medico del ma-
nicomio stesso. D dottor 
Vieri Marzi alla fine della 
visita ha inviato al giudi-
ce istruttore di Livorno, al 
presidente della sezione i-
struttoria della Corte di 
appello di Firenze, al giu-
dice di sorveglianza del 

tino e al direttore del ma-manicomio di M. Fioren-nicomio giudiziario, il se-guente telegramma: 
8 maggio visitato dete-nuto Pasquale V. detenu-to Montelucco. Stop, è af-fetto da sindrome depres-siva reattiva conseguente alla situazione reale di-sperata cui versa, stop. Condizioni fisiche perico-lo di vita. Stop. Situazione psicologia rende impossi-bile che receda sciopero fame e sete in manicomio 

giudiziario Stop Per salva-re vita internato indispen-sabile libertà prowiswia immediata o in via subor-dinata ricovero ospedale civile con beneficio assi-duo appoggio madre e mo-glie Stop. 
Con tale giudizio concor-da sanitario ospedale psil. giudiziario Mantel presen-te al colloquio. Vieri Marzi neuri^ichia-tra Primario ospedale psi-chiatrico di Arezzo 
Vista la gravissima si-

tuazione è necessario «1 
intervento immediato. P f 
tanto i sottoscrittì due dono alle autorità compe-
tenti di accogliere sen» 
indugio le proposte india-
le dai medici come nnicw e indispensabiU per salva re la vita di Pasquale va 
Ututti. ^ 
a w . Enzo Logindice, 
briele Fuga, red. «visw Praxis, red. ri^^» ' maggio, collettivo e d . ^ lusca, Anna Maria v»" 
tutti, Carla Castelnoov» 

TI DESIDERO VIVO 
Ti desidero vivo 

compagno amato, 

per la luòe e i colori 

che spazzeranno 

questo orribile grigio. 

Ti desidero vivo 

compagno innocente, 

che rifiuti di sopravvivere 

grazie al cibo e alle me-

dicine 

che vogliono darti. 

Ti desidero vivo 

compagno suicida 

quattro volte mancato, 

che ci prometti la tua 

morie 

con amore e dolcezza. 

Non sono passati 

sulla tua testa,, 

ma sul tuo corpo. 

Tu che ci abbracci 

tutti 
e ci sorridi, 

tu impietoso 

che sai U diritto a morire. 

Tu che ci scrivi 

che non si può 

accettare tutto, 

per In loro sopravvivenza 

schifosa. 

Tu che ci inviti 

a non farci complici 

di luridi giochi, 

tu trìvi 

dentro ciascuno di noi. 

Non sono passati, 

compagno amato, 

e non passeranno. 

A LeUo, perdutamente. 
Riccardo 
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Le lettere che gli 
hanno annullato, per 
lasciarlo solo 
davanti alla morte 

Ripubblichiamo qui le 
lettere di un uomo che, 
da quando è stato co-
stretto in assurda prigio-
nia, 54 giorni fa, non ab-
biamo più potuto consi-
derare un nemico. Ritro-
viamo in esse un filo 
quél filo che sempre ce 
le ha fatte rispettare e 
riconoscere per loro di-
gnità e per la loro dram-
maticità. Sono lettere che 
altri — gli uomini del 
regime — hanno voluto 
disprezzare perché in 
esse non ritrovavano più 
il Moro democristiano, il 
loro Moro. Altri le han-
no misconosciute, in quan-
to lettere di un uomo 
vile e stroppo» attacca-
to alla propria vita. Non 
vi abbiamo riconosciuto 
dell'altro, le abbiamo di-
fese fin dal primo mo-
mento da questi avvol-

toi. Rileggendole ora, 
tutte insieme, non pos-
siamo che riconfermare 
l'estrema lucidità. Innan-
zitutto nella tenacia giu-
sta — moralmente ed 
anche politicam^te fon-
data — con cui Moro ha 
rivendicato il proprio di-
ritto à vivere, contro u-
nd spirale oscura che lo 
sospingeva alla morte in 
un modo dissennato. E 
poi nella sua battaglia — ' 
questa più direttamente 
politica — condotta non 
per favorire l'affermazio-
ne del terrorismi delle 
BR (i giornalisti che han-
no accusato Moro di com-
plicità con i suoi rapi-
tori hanno compiuto un' 
azione immonda), ma 
per sdrammatizzare con 
un'azione distensiva V 
escalation del terrorismo, 
prima che essa travolga 

gli stessi valori in cui 
Moro continuava certa-
mente a credere (lo sta-
to repubblicano, il siste-
ma dei partiti, il prima-
to del partito democri-
stiano). Noi questi valo-
ri e queste istituzioni 
continuiamo a comibat-
terli, e quindi non vo-
gliami certo rivendicare 
assurdamente come < no-
stro» il contenuto di que-
ste lettere. Resta però 
doveroso difenderle con-
tro i loro nemici, contro 
i falsi amici che si sono 
premurati a dichiarare 
Moro pazoz o giù di lì. 
Resta doveroso — come 
ha scritto Raniero La 
Valle — non sottrarre al 
prigioniero questo docu-
mento, che è pieno delle 
sue riflessioni e della 
esistenza più importante. 

30 MARZO 

(ANSA) - GENOVA, 29 MAR - ECCO IL TESTO INTEGRALE DELLA LETTERA. 

SCRITTA IN tlNQUE FACCIATE A CARATTERI MOLTO GRANDI: " C A R O 

FRANCESCO MENTRE T'INDIRIZZO UN CARO SALUTO, SONO I N D O T T O - ^ 

DALLE "DIFFICILI CIRCOSTANZE A SVOLGERE DINANZI A TE, AVENDO 

PRESENTE LE TUE RESFON^ABILITA' (CHE OVVIAMENTE RISPETTO) 

ALCUNE LUCIDE E REALISTI CHE CONSIDERAZIONI. PRESCINDO 

VOLUTAMENTE DA OGNI ASPETTO EMOTIVO E MI ATTENGO AI FATTI. 

BENCHE' NON .'SAPPIA NULLA NE' DEL MODO NE' 01 QUANTO 

ACCADUTO DOPO IL MIO PRELEVAMENTO E' FUORI DISCUSSIONE -

MI E' STATO DETTO CON TUTTA CHIAREZZA - CHE SONO CONSIDERATO 

UN PRIGIONIERO POLITICO SOTTOPOSTO, COME PRESIDENTE DELLA 

C»C, AD UN PROCESSO DIRETTO AD ACCERTARE LE MIE TRENTENNALI 

RESPONSAEviLlTA' (PROCESSO CONTENUTO IN TERMINI POLITICI, 

«A CHE DIVENTA SEMPRE PIÙ' STRINGENTE). ItJ TALI CIRCOSTANZE 

TI SCRIVO IN MODO MOLTO RISERVATO, PERCHE' TU E GLI ANICI 

CON ALLA TESTA IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO (INFORMATO 

OVVIAMENTE IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA) POSSIATE 

riflettere OPPORTUNAMENTE SUL DA FARSI, PER EVITARE GUAI 

PES6I0R1' 

(ANSA) - GENCiVA, 29 MAR' - " P E N S A R E DUNQUE FINO IN FONDO PRIMA 

•HE SI CREI UNA SITUAZIONE EMOTIVA E IRRAZIONALE. DEVO PENSARE 

CHE il GRAVE ADDEBITO CHE MI VIENE FATTO, SI RIVOLGE A ME l'I 

«UANTO ESPONENTE QUALIFICATO DELLA DC NEL SUO INSIEME NELLA 

bestione DELLA SUA LINEA ' POLITICA. JN VERITÀ' SIAMO TUTTI NOI 

^EL'GRUPPO DIRIGENTE C^E SIAMO CHlAMys,TI IN CAUSA, ED, E' IL 

NOSTRO OPERATO COLLETTIVO .'CHE E' SOTTO ACCUSA E DI CUI DEVO 

RISPONDERE. NELLE CIRCOSTANZE SOPRAfiESCRITTE ENTRA IN GIOCO, 

'''-'61 LA' DI OGNI CONSIDERAZIONE UMANITARIA CHE PURE NON SI 

PUÒ' IGNORARE, LA RAGIONE DI "STATO. SOPRATTUTTO OUÉSTA 

•cagione DI STATO SIGNIFI'CA, RIPRENDENDO LO SPUNTO ACCENNATO 

JNNANZI SULLA MIA, ATTUALE CONDIZIONE, CHE,IO MI TROVO SOTTO 
• ' DOMINIO PIENO ED INCONTROLLATO, SOTTOPOSTO AD UN PROCESSO 

P'^POLARE CHE PUÒ' ESSERE OPPORTUNAMENTE GRADUATO, CHE SONO 

aUtSTO STATO AVENDO TUTTA LA CONOSCENZA E SENSIBILITÀ' . 

^^E derivano DALLA LUNGA ESPERIENZA, CON IL RISCHIO DI ESSERE 

"I-^MATO^ INDOTTO A PARLARE IN MANIERA CHE POTREBBE ESSERE 

^SRADEVOLE E PERICOLOSA IN DETERMINATE SITUAZIONI. INOLTRE 

^^'TTRINA PER LA SU'ALE IL RAPIMENTO NON DEVE RECARE 

DISCUTIBILE GIÀ' NEI CASI COMUNI DOVE IL DANNO 

CIR E' ESTREMAMENTE PROBABILE-, NON REGGE IN 

POLITICHE, DOVE SI PROVOCANO DANNI SICIIRI ED 

ALCOLABILI NON SOLO ALLA PERSONA MA ALLO S T A T O " . -

JlĴ -'SA) - GENOVA, 29 MAR - " IL SACRIFICIO DEGLI INNOCENTI 

IND^*^"^ ^^ ASTRATTO PRINCIPIO, DI LEGALITÀ' MENTRE UN 

SAL^^^^^^^^*"^ STATO DI NECESSITA' DOVREBBE INDURRE A 

SONr"*"^ ^'^^'"^'^MÌSSIBILE. TUTTP GLI STATI DEL MONDO SI 

REGOLATI IN MODO POSITIVO, SALVO ISRAELE E LA 
GERMANIA, 

KtRDE LA FACCIA PERCHE' ESSO NON HA SAPUTO 0 POTUTO IMPEDIRE 

IL RAPIMENTO DI UN'ALTA PERSONALITÀ' CHE SIGNIFICA 

QUALCOSA NELLA VITA DELLO STATO. RITORNANDO UN MOMENTO 
INDIETRO SUL COMPORTAMENTO DEGLI STATI RICORDERÒ' GLI 
SCAMBI TRA BREZNEV E PINOCHET, I MOLTEPLICI SCAMBI DI 
SPIE, L'ESPULSIONE DEI DISSENZIENTI DAL TERRITORIO SOVIETICO. 
CAPISCO COME UN FATTO DI ftUESTO GENERE'SUANDO SI DELINEA, 

PESI, MA SI DEVE ANCHE GUARDARE LUCIDAMENTE AL PEGGIO 

CHE CUO' VENIRE. (SUESTE SONO LE ALTERNE VICENDE DI ,UNA 

GUERRIGLIA, CHE BISOGNA VALUTARE CON FREDDEZZA BLOCCANDO 

L'EMOTIVITÀ' E RIFLETTENDO SUI fATTI'POLITICI. PENSO CHE 

UN PREVENTIVO PASSO DELLA SANTA SEDE (0 ANCHE DI ALTRI? 

CHI?) POTREBBE ESSERE UTILE. CONVERRÀ' CHE TENGA D'INTESA 

CON IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO RISERVATISSIMI CONTATTI 

CON. POCHI lìUALIFICATI CAPI POLITICI, CONVINCENDO GLI 

EVENTUALI RILUTTANTI. UN ATTEGGIAMENTO DI OSTILITÀ' SAREBBE 

UNA ASTRATTEZZA E UN ERRORE. CHE IDDIO VI ILLUMINI PER 

IL MEGLIO E:VITAND0 CHE SIATE IMPANTANATI IN UN DOLOROSO 

EPISODIO., DAL.fìUALE POTREBBERO DIPENDERE MOLTE COSE. 

I PIÙ' AFFETTUOSI SALUTI' ALDO M O R O " . -

31 MARZO 

NON ''ER IL CASO LORENZ, E NON SI DICA CHE LO STATO 

« Caro Francesco, méntre ti 
indirizzo un caro saluto, sono 
indotto dalle difficili circo-
stanze. a svol.sere dinanzi a 
te. avendo presenti le tue re-
sponsahllità (che io ovviamcn 
te rispetto) alcune lucide e 
realistiche cofisiderazioni. Pre-
scindo volutamente da ogni 
aspetto emotivo e mi attengo 
ai fatti. Benché non sappia 
nulla né del modo né di quan 
to accaduto dopo il mjo pre-
levamento. è fuori discu.ssione 

— mi è stato detto con tutta 
chiarezza — che sono consi-
derato un prigioniero politico, 
sottoposto, come presidente 
della DC. ad un processò di-
retto ad accertare le mie tren-
teinali responsabilità (proces-
so contenuto ora in termini, 
politici» che diventa sempre 
più stringente). In tali circo-
stanze ti scrivo in modo ri-
servato. perché tu e gli amici 
con alja testa il Presid t̂tfe 
del Consiglio .{informato 
viamente il Presidente défla 
Repubblica) possiate riflette-
re opportunarnerite sul "dìTfar-
si. per evitare guai peggiori. 

; Pensa/e dunque fino In fondo 
prima che si crei una situa-
zione emotiva ed irrazionale. 
Devo pensare «lie il grave ad-
debito che mi viene fatto, si 
rivolge a me in quanto espo 
nente qualificata della DC nel 
suo insieme nella gestione 
della sua linea politica. In ve-
rità siamo tutti noi del gnip-
po dirigente che siamo chia-

mati in causa, è il nostro '>pE-
r,3tn c<illettivo che è sotto ac-
cusa e dr cui devo risjste^ 
dere ». 

*« Nelle circostanze soprade-
scritte entra kì gioco, al di là 
di ogni considerazióne uma-
nitaria die pure non si può 
ig!X)rare. la ragione di St;ito. 
Soprattutto questa ragione di-
Stato significa, riprendendo lo 
spunto accennato innanzi sul; 
la mia attuale condizione che 
io mi trovo sotto un dominio 
pieno ed incontrollato, sotto-
posto ad un processo popolare 
chC-può essere opportunamen-
te graduato, che sono in que-' 
sto stato avendo tutta la co-
noscenza e sensibilità cbe de-
rivano dalla lunga esperienza, 
con il rischio di essere chia-
mato o indotto a parlare in 
maniera che potrebbe essere 
sgradevole e peficolosa in de-
terminate situazioni. Inoltre la 
dottrina per la quale il rapi-
mento non deve arrecare van-
taggi. discutibile già nei casi 
comuni, dove il danno del ra-
pito è estremamente probabi-
le. non regge in circostanze 
politiche, dove si provocano 
danni sicuri e incalcolabili 
non solo alla persona, ma al-
lo Stato, ri sacrificio degli in-
nocenti in :iome di un astrat-
to princìpio di legalità, men-
tre un indisrtitibile stato di 
nece.ssità dovrebbe indurre a 
salvarli, é mammi.ssibiìe. Tut-
ti gli Stati del mon(é si sono 

regolati in modo positivo, sai 
vo Israele e la (Germania, ma 
non per il caso Lorenz. E non 
si dica che lo Stato perde la 
faccia perclié esso non ha sa-
puto o potuto impedire il ra-
pimento di un'alta personalità 
die significa qualcosa nella 
vita dello Stato. ìiitur-
nando un moniento indietro 
sili comportamento degli sta-
ti. ricorderò gli scambi tra 
Breznev e Pinochet. i molte-
plici scambi di sjiie. l'espul-
sione dei dissenzienti dal ter-
ritorio. sovietico. (Dapiseo co-
me un fattfl di questo genere, 
quando si delinea, pesi, ma 
si deve anche euartare lu-
cidamente al pttc.e'io ci» può 
venire. Queste sono le alter-
ne vicende di una guerriglia, 
che bisogna valutare con fred-
dezza bloccando l'emotività e 
riflettendo sui fatti politici. 
Penso che un preventivo pas-
so della S. Sede fo anche d; 
altri? Chi?) potrebbe essere 
utile. Converrà cbe tenga di 
intesa con il presidente diìl 
Coasielio riservatissiijii con-
tatti eoo pochi qualificati ca-
pi politicf! convincendo gli 
eventuali riluttanti. Un atteg-
^amento di ostilità sarebbe 
una astrattezza e un errore. 
Cile Iddio vi illumini per il 
me^io evitando che siate im-
pantanati in un doloroso epi-
sodio. dal quale potrebbero 
dipendere molte cose. I più 
affettuosi saluti. Aldo Moro ». 
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« Caro Zacoa^iini, scrivo 

^ te,iinterKtendo rivolgermi 

a Piccoli. Bartolomei, 

Galìomi, Gaspaxi, Fanfa-

nd, Andreotti e Cossiga, ai 

qiKili tutti vorrai leggere 

la lettera e con i quali 

tutti vorrai assumere ìe 

responsabilità che sono ad 

un tempo individuali e col-

lettive. Parlo innanzi tut-

to della D C aia quale si 

rivolgOTio accuse che ri-

giiaixiano tutti, ina che io 

sono chiamsrto a .pagare 

con conseguenze che non è 

difficile immaginare. Certo 

sono in gioco altri partiti, 

ma un così tremendo pro-

blema di coscienza riguar-

da innanzi tutto la DC, la 

quale deve muoversi qua-

lunque o s a dicano, o di-

cano, nello immediato, gli 

altri. Parlo innanzi tutto 

del partito comunista, il 

quale pur nell'opportuni-

tà di affermare ìa esigen-

za di fermezza, non può 

dimenticare che il mio 

drammatico prelevamento 

è avvenuto mentre si an-

cteva alla Camera per la 

consacrazione del gover-

no che m'ero tanto ado-

perato a costruire. E ' per 

altro doveroso, nel deli-

neare la disgraziata situa-

zione, io ricordi la mia 

estrema, reiterata e moti-

vata riluttanza ad assu-

mere la carica di presi-

dente che tu mi offrivi e 

che ora mi strappa alla 

famiglia mentre essa ha 

il più grande bisogno di 

me. 

Moralmente sei tu ad es-

sere ai mio poeto, dove 

materialmente SMIO io. Ed 

ùiflne è doveroso ^ggiim-

gere, in questo momento 

supr«no, che se la scor-

ta non fosse state, per ra-

gioni amministratsve, de) 

tutto al di sotto delle esì 

genze della situazione, io 

forse non sarei qui. 

Questo è tiAto il passato. 

D presente è che sono sot-

tĉ iosto ad un difficile pro-

cesso politico del quale 

sono prevedibili ìs^uiqji • e 

conseguenze. Sono un pri-

gioniero politico die la vo-

stra brusca decisione di 

chiiKlere un qualsiasi di-

scorso relativo ad altre 

persone parimenti detenu-

te, pone in una situazione 

insostenibile. E tempo cor-

re veloce e non ce n'è 

purtroppo abbastan a. 

Ogni m<Knento potrebbe 

essere tr*^^ tardi. Si di-

scute qui non in astratto 

diritto (benché vi siano 

le norme sullo stato di ne-

cessità), ma stri piano del-

r<^>portunità umana e po-

litica, se non sia possibi-

le dare con realismo alla 

mia questione l'unica solu-

zione positiva possibile, 

prospettando la ]tt>erazio-

ne^dei prigi<Miieri di ambo 

le parti, attenuarlo l'at-

tenzione ntì contesto pro-

prio di un fenomeno poli-

tico. 

Tener duro può appari-

re più apprc^jriato ma una 

qualche concessione è ncm 

solo equa, ma anche poli-

ticamente utile. Come ho 

ricordato in questo modo 

(àvfle si COTDjJortano mt̂ -, 

tassimi stati. Se altri mori 

ha il coraggio di farìo, la 

facdia ìa DC, che. nella 

sua sensibilità ha il pre-

gio dì indovinare come 

muoversi neUe situaziaii 

più difficili. Se cosi non 

sarà, l'avrete voiuto e io 

dico senza animosità, le 

inevitabili conseguenze ri-

ca<franno sul partito e sul-

le persone. Poi comincerà 

un aI<xo cido più terribi-

le e parimenti senza sboc 

co. Tengo a precisare di 

dire queste cose in piena 

lucitità e senza avere su-

bito alcuna "coercizione nel-

la persona; tanti lucidità 

almeno, quanta può aver-

ne chi è da quindid gior-

ni in una situazione ecce-

zionale, che non può ave-

re neséuiM che lo consoli, 

non sa ere cosa lo aspet-

ti. Ed in verità mi sento 

anche un po' abbandonato 

dai vd. Del resto queste 

idee già espresse a Tavia-

ni per il caso Sossi ed a 

Gtii a proposito di una 

ccHitestata legge contro i 

rapimenti. Fatto il mio do-

vere di infarinare e ri-

chiamare mi raccolgo con 

iddio, i miei cari e me 

stesso. Se n<Mi avessi una 

famiglia così bisognosa di 

me sarebbe im po' diver-

so. Ma così d vuole dav-

vero coraggio per pagare 

per tutJk la DC, avendo 

dato sempre con generosi-

tà. Che Iddio vi illumini 

e lo facda presto, come 

è necessario. I più affet-

tuosi saluti ». Aldo Moro 
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Caro Zaccagndiu, 
scrivo a te. intendendo ri-

volgermi a Piccoli, Bartolo-
mei, Galloni Gasjjari, Fanfa-
ni, Andreotti e Cossiga. ai 
quali tutti vorraii leggere la 
lettera e con i quali tutti vor-
rai assumere le respdhseibili 
tà che sono ad un tempo in-
dividuali e obiettive. Parlo 
innanzi tutto della DC alla 
quale si rivolgano accuse che 
riguardano tutti, ma che io 
s<MJO chiamato a p>agare con 
conseguKize che non è dif-
ficile immaginare. Certo so-
no in gioco altri partiti; nia 
un così tremendo problema 
di coscieiza riguarda innanz 
tutto la DC. la quali deve 
mi«>versS qualunque cosa oi 
cano, o d«ìano neU'immedia-
to, gli altri. Park) innanzi 
tutto del Partito Comunista, 
il quale pur /lell'opportunità 
di afferinare l'esdgenza di 
fermezza, non può dimenti-
care che' U mio dranunatico 
prelevamento è avvenuto 
mentre si andava alla Came-
ra per 'la consacrazione del 
Goven» che in>ro tanto ado-
perato a cosfiniire. E' per 
altro doveroso, nel delineare 

la disgraziata ablazione, K> 
ricordi la mia estrema reite-
rata e motivata riluttanza ad 
assumere la carica di Presi-
dente che tu tra offrivi e che 
ora ini strappa alla famiglia 
mentre essa ba il più grande 
bisogno di me. Moralmente 
sei tu ad essere al mio posto, 
dove materialmente sono io. 
M infine «è doveroso aggiun-
gere, in questo momento su-

premo, che se la scorta non 
fosse stata, per ragioni am 
mdnistrative, del tutto al di 
sotta delle esigenze della si-
xueizione. io fwse non sarei 
qui. Questo è tutto di passato. 
U presente è che io sono sot-
tofxjsto ad un diffìcile proces-
so politico del quale sono 
prevedibili sviluppi e conse-
guenze. 

Sono un prigioniero politico 
che la vostra brusca decisio-
ne dì chiudere un qualsiasi 
discorso relativo ad altre per-
sone p2irinienti detenute, po-
ne in ima situazione insoste-
nibdle. Il tempo corre veloce 
e non ce n'è purtroppo abba-
stanza. Ogni momento po-
trebbe essere troppo taiidi. 
ii discute qui non in^tratto 
diritto (benché vi siano le 
norme sullo stato di neces-
sità), ma sul piano dell'op-
portunità umana e politica, 
se non sia possibile dare con 
realismo alla mia questione 
l'unica soiuzitwie positiva pos-
sibile, prospettando la libera-
zione dì iwigionìeri di ambo 
le parti, attenuando l'atten-
zione nel contesto proprio di 
un fenomeno politico. Tener 
duro può apparire più appro-
jH^to ma una qualche con-
cessione è non solo equa, ma 
anche poUtìcamente utile. 
Come ha ricordato in questo 
modo civile si comportano 
moltissimi Stati. Se altri non 
ha il coraggio di farlo, lo fac-
cia la DC, che, nella sua sen-
sibilità ha U oregio di indovi 
nare come muoversi nelle si-
tuazioni più difficili. Se cosi 
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non sarà, l'avrete voluto e lo 
dico senza animosità, le ine-
vitabili conseguenze rica-
dranno sul Partito e sulle 
persone. Poi comincerà un 
altro ciclo più terribile e pa-
rimenti senza sbocco. Tengo 
a precisare di dire queste 
cose in piena lucidità e sen-
za avere subito alcuna coer-
cizione nella persona; tanta 
lucidità almeno, quanta può 
averne chi è da quindici gior-
ni in una situazione eccezio-
nale, che non pHiò avere nes-
suno che lo consoli, che sa 
che cosa lo aspetti. Ed in 
verità mi sento anche un po' 
abbandonato da voi. Del re-
sto queste idee già espressi 
a Taviani per il caso Sossi 
ed a Qui a proposito di una 

- contestata l^ge contro ì ra-
pimenti. Fatto il mio dovere 
da informare e rtchìamare mi 
raccolgo con Iddìo, i miei ca-
ri e me stesso. Se non avessi 
una famiglia così bisognosa 
di irve sarebbe un po' diver-
so. Ma così ci vuole davvero 
coraggio per pagare per tut-
ta la DC, avando dato sem-

• con generosità. Che Iddio 
vi illumini e lo faccia presto, 
com'è-necessario. I più affet-
tuosi saluti. 

Aldo Moro 

n testo antt^rafo di Al-

do Mfflro è, come preci-

«wtè nel comraiieato delle 

Brigate Bosse, ana parte 

tf sue dichiarazioni rese 

al < tribmiale del popolo », 

e non una lettera alla mo-

glie, eam ' »a sembrato iss 

DO ^ i m o mixnento. 

« Ffltra qui la notì-

zia idi una smeodta oppo-

sta dail'on. Taviani alla 

mia affemiazicHM, dei re-

rto incidentale, c(»tenuta 

tiel mio secondo messag-

gio e càoè che delle mie 

idee m materia di scam-

bio <a prigionieri (nelle 

drco^anze delle "qtiali ora 

si tratta )e di modo di di-

sdplinare i rapimenti a-

vrd fatto parda, rispetti-

'vamente aJl'on. Taviani e 

afU'iHi. Cui (oggi entram-

bi senatori). L'on. Gui ha 

correttamente confermato; 

l'on. Tlaviam ha smeotato, 

senza evidentemente prck-

yare disagio nel contesta-

re la parola di un colle-

ga lontano, in condizi«)di 

difliicili e con scarae e sal-

ituarie oomunicaziom. Per-

dié pM la smentita? Non 

c'è che una spiegazione, 

per eoceBSo di zeìo doè, 

per il rischio di non es-

sere in qiresta circostanza 

in pròna fila i»l difendere 

io stato ». 

«Intanto quello die ho 

detto è vero — prosegue 

4a lettera — e posso im^ 

casaire aio smemorato Ta-

viani (smemorato non so-

lo per questo) che io gihie-

oe ho pariate nel corso 

"di una ddrezdone abbastan-

za agitata, tenuta n ^ 

sua sede dell'EUR pro-

prio nei giorni nei quali 

avvenivano i fatti dai qua-

li ho tratto spunto per il 

mio occasicmale rtferimen-

to. E non ho aggiunto, 

perché n i sarebbe parso 

estremamente indiscreto 

riferire TopinisHie deM'in-

teilocutore (ocm l'bo fat-

to nemmeno per i'on. Gui) 

qua!'era l'opinione in pro-

posito che veniva opposta 

dn omfronto di che, 

secondo il mio costume, fa-

cevo pacatamente valere». 

< Ma perché l'on. Tavia-

ni, pronto a smelare iil 

faitto otàettìvo ddla mia 

opinione, ihq si allanni 

nei timcHe cire do voglia 

presMitario come se aves-

se il mio stesso pensiero, 

mi affretterò a dire die 

Taviani % pensava diver-

samente da me, come tan-

ti anche oggi la pensano 

diversamente da me e dal-

4o stesso modo di Taviani. 

Essi, Taviani in testa, so-

no convHitd che Sia questo 

i9 sdo modo per difendere 

l'autorità ed il potere del-

lo stato in mororaiti come 

questi. Famio riferìmei^ 

ad eseoipi Btranieri? % 

tanno a'vuto suggetànenti? 

ed io invece ho detto sin 

d'aiikira risCTvatanaeate al 

mimstro ed ho ora ripetu-

to ed ampliato una valuta-

zione per la quale in fatti 

come questi, che sono di 

autentica ^lerrigUa (aine-

oo cioè g o e n i ^ ) , non ci 
à può conqxxtare come d 

si comporta caù ia delin-

quenza cooiune, per . la 

quaie del resto ^'iHiani-

cnità il p a t i a n B ^ ta m-

trodotto oorrettivi <die ci-

teoeva diéilEéiliii per ra-

«kxB (S «sanità». 

«Ntì caso che ora d 

ocjcupa sì ^ t t a v 9 d i : ^ -

«nai^naie, -eoa opportuna 

garanzia, di porre il teora 

IH» scambio di prigio-

niera poQitìcd (terminolc^ia 

ostica, ma corrispondente 

atìa realtà) con l'effetto di 

salvare altre vite umane 

innocenti, di dare, umana-

mente un resiàro a dei 

combattenti, anche se so-

iK) al di là ddla ba^i 

cata, di realimare un mi-

nimo di sosta, dj evitare-

cbe la tensàaie si acCTe-

Bca e io stato perda cre-

dito e forza, si è sen^xre 

impei^iato m un duello 

ptrocessuale defaticante, 

pesante per chi lo siix-

soe, ma anche non utile 

ala funzicHi^tà .ddlo sta-

to. C'è insomma un com-

plesso df ragioni politiche 

da apprezzare ed i^é qua-

li" dar seguito, senza fa-

re all'istante un blocco im-

permeabile, nel quale non 

Atrdno nemmeno in parte 

quelle ragioni di umanità 

e di saggezra, che popoK 

civilissimi del mondo han-

no sentìto in circostanze 

ddorosamente analoghe e 

che li haiHio indotti a quel 

tanto di ragionevole fles-

sibilità, cui l'Italia si ri-

fiuta, dimenticando di non 

essere certo lo stato più 

ferreo del mondo, attrez-

zato, materialmente e psi-

cologicamente, a guii^e 

ia fia paesi come USA, 

Israele, Germania (noi 

qudla però di Lorenz), 

ben altrimenti preparati a 

rifiutare im momento di ri-

flessiwie e di umanità». 

< L'inopinata uscita del 

senatore Taviani, ancora 

in questo momento per 

me incomprensibile. E co-

munque da me giudicato, 

nele condizioni in cui mi 

trovo, irrispettosa e_ pro-

vocatoria, m'indiKe a va-

krtare un momento questo 

personaggio di più die 

trentennale aK>arten«iz£ 

alia 'DC. N d mid rilievi 

non c'è niente di persona-

le, ma sono sospinto dallo 

stato di oece^tà. . Quei 

che rfievo, espreslsione di 

un malcostume democri-

stiano die dovrebbe esse-

re corretto tutto nell'av-

viato rinnovamento dei 

partito, e la rigorosa ca-

taiogazime di corrente. Di 

questa appartenenza Ta-

viani è stato una vivente 

diraoBtrazitme con virate 

cosi bciBche ed immotiva-

te da lasciare sìA4>efatti. 

K matrice cattdica-demo-

cratica Tà-viaia è andato 

in giro per tutte ìe ca-

renti, pfflrtandovi la sua 

indubbia effddenza, una 

«grande larghezza di mezzi 

ed una c^ta spre^udi-

catezza. Uscito io dalle fi-

le dorotee dopo il '66, a-

vendo avuto daaro sento-

re che Taviani mi aspet-

'taese a qud passo, p ^ 

dar vita ad una forma-

zione più robusta ed equi-

librata, la quale, pur su 

posizioni icKverse, potesse 

essere utie al wà^of as-

setto defia DC. Attesi in-

vano ua appuntamento 

che mi era stato dato e 

poi altri anocra', flnché 

constatai i'sssetto ri-

calcato e coBeBeguato era 

K>ato- diverso ed cfipoBto. 

i ten^a in atì T .̂ 

parlava di im ap 

poggio tutto a destra, di 

4Éa kitesa con a MSI (mo. 

'vsnei^ sodale) come for-

mula risolutiva delia cria 

^ ^ a n a . E n d che, da 

aura, lo asodtavano pro-

porre altre cose, io guar-

«fevamo stupiti, andie per-

ché il partito deSte DC da 

tempo aveva bloccato an-

che le più nxxieste fomie 

d'intesa con qud parti-

to». 

« M a , mosso p d da rffi-

flismo poJdtico, i'ra. Ta-

viani^^ convinse . che la 

saivezza non poteva ve-

nire che da uno sposta-

meito veriso il partito co-

nnHiÈsta. Ma al t e n ^ in 

ctn avvenne l'ultima ele-

zione dei i)residente ddia 

ireptójbMca, il tesrrore dei 

valore contaminante dei 

voti coraiai:^ sulla mia 

peretta (estranea, COBM 

semfWe, alle contese) in-

disse iui^e qualche altro 

persona ggio del mio par-

tko ad ima sorta di quo-

tidiaira lotta all'uomo, fa-

stidiosa per l'aspetto per-

sonale che pareva avere, 

t^e da far sospettare e-

ventuali iirterferenze di 

ambiesitó americani, pei-

fiettamente inutfle, perché 

n<Hi vi era nessun acca-

nito aspirante ala succes-

sione in cdui che si vo-

leva combattere. NeHa 

sua lunga carri«-a 

ca che p d ha abbandona-

to di cdS» senza una plau-

sihie spiegazione, salvo 

che non sia per riservar-

si a più alte responsabi-

lità, Taviani ha ricoper-

to, d < ^ anche im breve 

periodo di se^-eteria del 

partito, s«iza però succes-

so, i più diversi ed 

tanti incarichi nànistena-

4i. Tra essi vanno segna-

lati per ia 4«t) importM-

za il minist«^ delia dife-

sa e queEo tól'intemo, 

tenuti entrambi a 

con tutti 4 comjrfessi mec-

canismi, centri (K 

e diramazìMii segrete^ 

essi comportano. A q ^ 

pr oposito si può ricalare 

che l'amm. Hencke, «ve-

nuto capo d d SID e ^ , 

c«ipo di stato maggia* ' 

la ^Tfesa, era un suo 

che aveva a lungo cw-

Jaborato con lui. 

tanza e la ddicate^J® 

molteplid uffici " c o p ^ 

può ^piegard il p e ^ ^ 

egÈ. ha a v i ^ nel P®^^ 
e nella politica i t a ^ - « 

no a quando è s e ^ ^ 

uscire di scena. ^ 

traimbi i delicati P ^ " 

coperti ha avuto c ^ . 

<feettì e fldudan ^ . 

mondo americana " 

forse, nel tener d u r ^ r 

tro di me. 
aniericana e tecfesca. | 

Aido»®** i 

i 
I 
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24 APRILE 

L'HO VISTO assumere dai diri-
Semi, senza che risulti dove e 
come un tema tremendo come 
questo sia stato discusso. 
Voci di dissenso, inevitabili in 

un partito democratico come il 
nostro, non sono artificiosamente 
emerse. La mia stessa disgra-
ziata famiglia è stata, in certo 
modo, soffocata, senza che po-
tesse disperatamente gridare il 
•ioo dolore (•<) il suo bisogna di 
me. Possibile che siate tutti d' 
accordo nel volere la mia morte 
per una presunta ragione di Stalo 
che qualcuno lividamente vi sue-
sensce, quasi a soluzione di tut-
" I problemi del Paese? Altro 
Cbe soluzione dei problemi Se 
Ipesto crimine fosse perpetrato, 
SI aprurebbe una spirale terri-
»>le che voi non potreste fron-
tegeiare. Ne sareste travolti. Si 
jpnrebbe una spaccatura con le 
ione umanitarie che ancora esi-
tono m qoesto Paese. Si apri-
'rtbe, insanabUe, malgrado le 
pf me apparenze, una frattura 
oiiia r̂"'"" potreste do-

stî tr'u®' tan'i e tanti democri-
, « sono abituali oer 
?» m "'«'«'«'̂ are U partito con 

S ' •''̂ 'a.base e dei gruppi 
wrlamentan. Penso anche ai 

qaal?^"" personali ai 
W non potreste fare accettare 
tutu n»*̂ .̂?̂ '»- PossibUe che 
KVaT " ^oneino in que-

tito » contare nel par-

chiaro; per parte 
«Ms»»̂  ® Binstificherò 
« Ma " partito 

ì forze 
fio cke umanita-
'concwdf» facilità 
'•"•eoS»® «Wi dibattito par-
"«ff Non " <Ji questo ge-

i« 
"""i a tum ""a rivol-
»lla Dt che ® soprattutto 

'e sue „ >1 Paese come h^°sabUità, per U 
^pre «̂ --'cmpe-

« morali^ f ragioni umane 
'ebbe fallisse ora, sa-
'•'^•'l'rtrltJ.''""^ Essa 
•"«•be «ial vortice e 
Che '"a fme. 

U ve ne scon-
î isione di •crribUe di una 
'«tiva di su di-

^ " T b t vi'; f » ^ che cia-
abbii • fi»» 

"«•te e fat," "««^rogato ver»-
' ' 1» U 1° .̂"amente parla-

posizione pro-
''^Pev^e^^'"®^' ĉgno di 

^ che e o^J P^Wcrna, con le 

. accettate 
"sposta immediata 

le for-

2 •«•Ità^' ^ ' J ^ i m o segno 

SS? « « fa-
^ fa-

" energU. 

30 APRILE 

Ciro Zaccagnini, mi rivolgo a te ed intendo con ciò 
rivolgermi nel modo più formale e, in eerto modo, solenne' 
all'intera Democrazia Cristiana, alia quale mi permetto 
d'indirizzanni ancora nella mia qualità di Presidente del 
Partita, E' nnjota drammatica. • V» sono certamente pro-
bleni per il Paese che io non voglio disconoscere, ma che 
posseM trovare ona solueione equilibrata anche ii^ termini 
di <!icBrezza, rispettando però quella ispirazione umanita-
ri», cristiana e democratica, alla quale si sono dimostrati 
se«sibi|i Stati civilissimi in circostanze analoghe. «U fronte 
al problema della salvaguardia della vita umana innocente 
Ed infatti, di fronte a quelli d-i Paese, ci sono i problemi 
che rìgaaidano la mia persona e la mia famiglia. 

Di q»esti problemi, terribili ed angosciosi, non credo 
vi passiate liberare, anche di fronte alla storia, con la 
facilità, con l'indiffecenza, con il cinismo che avete mani-
festata sinors nel corso dì questi quaranta giorni di mie 
terribili sofferenze. Con profonda amarezza e stupore ho 
visto in pochi minuti, senza nessuna seria valutazione 
Draana e politica, assumere un atteggi? mento di rizida 
chiBSHra. 

insensibilità e rispetto cieco del-
la ragion di Stato, che essa sia 
di. nuovo, di fatto, nel nostro 
ordinamento. Ecco nell'Italia 
democratica del 1978, nell'Italia 
del Beccaria, come nei secoli 
passati, io sono coti danna lo a 
morte. Che la condajuia sia ese-
guita, dipende da voi. A voi 
chiedo almeno che la grazia mi 
sia concessa: mi sia concessa 
almeno, come tu Zaccagnini sai. 
per essenziali ragioni di. esser» 
curata, assistita, guidata che ha 
la mia famiglia. 

La mia angoscia in questa 
momento sarebbe di lasciarla 
sola — e non può essere sola 
— per la incaj^ità del mio oar-
tito ad assumere le sue respon-
sabilità, a fare un atto di co-
raggio e responsabdità insieme. 

Mi rivolgo individualmente a 
ciascuno degli amici che sono 
al vertice del partito e eoo i 
(juali si è lavorato insieme per 
anni nell'interesse della De, 
Pensa ai sessanta giorni cru-
ciali di crisi, vissuti insieme con 
Piccoli, Bartolomei. Galloni. Ga-
spari sotto ia tua guida e con 
il continuo consiglio di Andreot-
ti. Dio sa come mi cl«u> 
da fare, per venirne fuori bene. 
Non ho sensato no. come del 
resto mai ho fatto, né alla mia 
sicurezza né al mio lisoso. 

Il Governo è in piedi e que-
sta è la riconoscenza che mi 
viene tributata, per questa ">-
me per taiite altre imprese. In 
allontanamento dai familiari 
senza addio, la fine solitaria, 
senza la consolazione di nna 
carezza, del prigioniero politico 
condannato a morte. Se voi non 
intervenite, sarebbe scritta una 
pagina agghiacciante nella sto-
ria d'Italia, n mio sangue ri-
cadrebbe su voi. sul {MTtitO. 
sul Paese. 

Pensateci bene cari amici. Sia-
te indipendenti. N'w guardate al 
domani ma al dopodomani. 

Pensaci soiKattutto tu Zacca-
gnini,'massimo responsabile. Ri-
corda in questo momento — de-
v'essere un motivo pungente dì 
riflessione pOT te — la tua 
straordinaria insistenza e quella 
degli amici che avevi a tal fine 
incaricato — la tua insistenza 
per avraini Presidente del Con-
siglio nazionale, per avermi 
partecipe e corresponsabile nel-
la fase nuova che si apriva e 
che si profilava difficilissima. 
Ricordi la mia fortissima resi-
st«iza soprattutto per le ragioni 
di famiglia a tutti note. Poi mi 
piegai, come sempre, alla volon-
tà del Partito. Ed eccomi qui. 
sul punto di morire, per averti 
deOo di si ed aver detto di sì 
alla De. Ta h£< dunque una re-
sponsabilità personalissima. Jl 
tuo si o il tuo no sono decisivi. 
Ma sai pure cbe, se mi togli 
alla famiglia, l'hai volato due 
vcJte. Questo peso non te lo 
scrollerai di dosso piò. 

Che Iddio ti itlaraini. caro 
Zaccagnini, ed illumini gli ami-
ci, ai quali rivolgo un ilispera-
to messag^fo. Non pensare al 
pochi casi nei quali si è andati 
avanti diritti, ma ai molti risolti 
secondo le regole dell'umanità e 
jiereiò, pur «elle difficoltà della 
sitnazioiie, in modo costruttivo. 
Se la pietà prevale. U Paese 
non è finito. 

Graxie c cordialmente 
tua Aldo JMoro 

Dopo la mia lettera compar-
sa in risposta ad alcune ambi-
gue, disorganiche, ma sostan-
zialmente negative posizioni 
della De sul mio caso, non 
è accaduto niente. Non che 
non ci fosse materia da discu-
tere. Ce n'era tanta. .Mancava 
invece al partito, al suo segre-
tario. ai suoi esponenti il co-
raggio civile di aprire un di-
battito su! tema proposto che 
è quello della salvezza della 
mia vita e delle condizioni per 
conseguirla in un quadro equi-
librato. E' vero: io sono pri-
gioniero e non sono in uno 
stato d'animo lieto. Ma non 
ho subito nessuna coercizio-
ne, non sono drogato, scriva 
con il mio stile per brutto Che 
sia, ho la mia solita calligra-
fia. Ma sono, si dice, un altro 
e non merito di essere preso 
sul serio. Allpra ai miei argo-, 
menti neppure si risponde. E 
se io faccio l'onesta domanda 
che si riunisca la direzipne a 
altro organo costituzionale del 
partito, perché sono in gioco 
la vita di un uomo e la sorte 
della sua famiglia, si continua 
invMe in degradanti concilia-
boli, che significano paura del 
dibattito, paura della verità, 
paura di firmare col proprio 
nome una condanna • morte 

E devo dire che mi ha prò 

fondamente rattristato (non lo 
avrei creduto possibile) il fat-
to che alcuni amici, da Mons. 
Zama, all'avv. Veronese, a G. 
B. Scaglia ed altri, senza né 
conoscere né immaginare la 
mia sofferenza, non disgiunta 
da lucidità e libertà di spiri-
to, abbiano dubitato dell'au-
tenticità di quello che andavo 
sostenendo, come se io scri-
vessi su dettatura delle Bri-
gate Rosse. Perché questo aval-
lo alla pretesa mia non au-
tenticità? Ma tra le Brigale 
Rosse e me non c'è la minima 
comunanza di vedute. E njn 
fa certo identità di vedute le 
circostanza che io abbia so-
stenuto sm dall'inizio (e. co-
me ho dimostrato, molti anni 
fa) che ritenevo accettabile, 
come avviene in guerra, uno 
scambio di prigionieri politici. 
E tanto più quando, non scam-
biando, taluno testa in grave 
sofferenza, ma vivo, l'altro vie-
ne jicfijo. In concreto lo scam-
bio giova (ed è un punto, che 

umilmente mi permetto sotto-
porre al S. Padre) non solo « 
chi è daU'akta parte, tue mi-
che a chi rischìe l'uccisioDe, 
sUa parte non combattente, in 
sostanza all'uomo comune co-
me me. 

Da che cosa si può dedurre 

che lo atato va in rovina, se, 
una volta tanto, un innocente 
sopravvive e, a compenso, al-
tra persona va invt^e che in 
prigione, in esilio? 11 discòrso 
è ttitto qui. In questa posizio-
ne, che condanna a morte tut-
ti i prigionieri delle Brigate 
Rosse (ed è prevedibile ce ne 
siano) è arroccato il Governo, 
è arroccata caparbiamente la 
De sono arrocciati in genera-
le i partiti con qualche riserva 
del Partito Socialista, riserva 
che è augurabile sia chiarita 
d'urgenza e positivamente, da 
to cne non c'è tempo da per-
dere. In una situazione di que-
sto genere, i socialisti potreb-
bero avere una funzione deci, 
siva. Ma quando? Guai, caro 
Craxi. se una tua ̂ iniziativa 
fallisse. Vorrei ora tornare un 
momerifo indietro con questo 
ragionamento che fila come fL 
lavano i miei ragionamenti di 
un tempo. Bisogna pur ridire 
a questi ostinati inunobiUsti 
della DC che in moltissimi ca 
si scambi sono stati fatti in 
passato, ovunque, per salva-
guardare ostaggi, per salvare 
vittime innocenti. Ma è tem-
po di aggiungere che, senza 
che almeno la DClo ignorasse, 
anche la libertà (con l'espa-
trio) in un numero thsoreto di 
casi è stata concessa a p^e-

«tinesi, per parare la grave 
minaccia di ritorsioni e rap-
presaglie capaci di arrecar» 
danno rilevante alla comunità. 
E, si noti, si trattava di minac-
ce serie, temibili, ma non a-
venti il grado d'immanenza di 
quelle che oggi ci occupano. 
Ma allora il principio era stato 
accettato. La necessita di fa-
re uno strappo alla regola 
della legalità formale (in cam. 
bio c'era l'esilio) era stata ri. 
conosciuta. Ci sono testimo-
nianze Ineccepibili che permet. 
terebbero di dire una parola 
chiarificatrice. E sia ben chia-
ro che. provvedendo in tal ma 
do, come la necessità compor-
tava, iKjn s'intendeiva certo 

mancare di riguardo ai paesi 
amici interessati i quafi infatti 
centinuaroBO sempre nei loro 
amichevoli « fiduciosi rapporti. 

Tutte queste cose dove e da 
chi sono state dette in seno 
la D.C.? E' nella D.C. dove 
non si affront«^ con corag-
gio i problemi.'E al caso che 
mi riguarda, f U mia condan-
na a morte, Mstanzialmente 
avallata dalla D.C., la quale 
arroccata tur suoi discutibili 
pritKipi, nufla fa per evitare 
che tm uoi^,'. chiti^ue egK 
sia, ma ^ un suo esponen-
te di p n f ^ e . on militante fe-
dele si* condotto a morte. Un 

uomo che aveva chiuso la sua 
carriera con la smtera rinun-
cia a presiedere il governo, 
ed è stato letteralmente strap-' 
pato da Zaccagnini (e dai suoi 
amici tanto abilmcyte calcola-
tori) dal suo posto di pura ri-
flessione e di studio, per as-
sumere l'equivoca veste di 
Presidente del Partito, per il 
quale non esisteva un adegua-
to. ufficio nel contesto di Piaz-
za del Gesù. Son più volt? 
che chiedo a Zaccagnini di 
collocarsi lui idealmente a! 
posto ch'egli mi ha obbligato 
ad occupare. Ma egli si limi-
ta a dare assicurazioni al Pre-
sidente del Consiglio che tut-
to ̂ à fatto com'egli desidera. 

E che dire dell'On. Piccoli, 
il quale ha dichiarato, secon-
do quanto leggo da qualche 
parte, che se io mi trovassi al 
suo posto (per così dire libe-
ro, comodo, a Piazza, ad esem-
pio, del Gesù), cliiei le cosr 
che egli dice e non quelle che 
dico stando qui. Se la situa-
zione non fosse (e mi lin ito 
nel dire) coà difficile, così 
drammatica quale essa è, vor-
rei ben vedere che cosa ireb-
be al mio posto rOn. Piatoli. 
Per parte mia hd detto e do-
cumentato che le cose.ehe di-
<io oggi le ho dette tf passa-
60 in condizioni del; Tutto og-
gettive. E' possibile che non vi 
sia una riunione statutaria e 
formale, quale che ne sia l'esi-
to? Possibile che non vi sia-
no dei coraggiosi che la chie-
dano, come io la chiedo con 
piena lucidità di mente? Cen-
tinaia di Parlamentari voleva-
no votare contro il Governo. 

ora nessuno si pone un 

problema di coscienza? E ciò 
con la comoda scusa che io 
sono tm prigionieto. 

Si diprecano i lager, ma co-
inè si tratta civilmente, un pri-
gioniero, che ha solo un vin-
colo estemo, ma l'intelletto lu-
cido? Chiedo a Craxi, se que-
sto è giusto. Chiedo al mio par-
tito, ai tanti fedelissimi delle 
ore liete, se questo è ammissi-
bile. Se altre riunioni formali 
non le si vuol fare, ebbene io 
ho il potere di convocare per 
data conveniente e urgente il 
Consiglio Nazionale avendo 
per oggetto il tema circa i mo-
di per rimuovere gli impedi-
menti del suo Presidente. CVasì 
stabilendo^ delego a presiderlo 
l'On. Riccardo Misasi. 

E' noto ohe i gravissimi pror 
blemi della mìa f a m i ^ soiw 
la ragione fondamentale .delk 
mia lotu contro la morte. In 
tanti anni e in hnte vicende 
i desideri sono caduti e lo spi-
rite « " i punficato. E, pur eoo 
le mie tante colpe, credo di 
avere vissuto con generosità 
nascoste e delicate intenzioni. 
Muoio, se così deciderà il mio 
partito, nella pienezza della 
mia fede cristiana e nell'amo-
re immenso per una famiglia 
esemplare che io adoro e spe-
ro di vigilare dall'alto dei cie-
li. Proprio ieri ho letto la te-
nera lettera di amore di mia 
moglie, dei miei figli, dell'ama-
tissimo nipotino, dell'altro che 
non vedrò. La pie<à dì chi mi 
recava la lettera ha escluso i 
contomi che dicevano la mia 
condanna, se non awetrà il mi-
t acolo del ritomo della D.C. 
a «e stessa e la sua assunzio-
ne di responsabilità. Ma qtie-
sto bagno dì sangue non andrà 
bene né Zaccagnini, né per 
Andreotti né per la D.C. né 
per il Paese, ciascuno porterà 
là sua responsabilità. 

Io non desidero intomo a 
me. Io ripeto, ^ i uomini del 
potere. Voglio vicino a me co-
loro che mi hanno amato dav-
vero • continueranno ad a-
marmi e pregare per me. Se 
tutto questo è deciso, sia fatta 
la volontà di Dio. Ma netr 
sun respon«abi}e «i luscooda 
^etro Tad^miMnaento (B un 
presunto deverà. Lecosesarao-
no chiare, saranno chiare pre-
sto. 

Aldo Moro 

56 GIORNI 

16 marzo. AUe 9,18 av-
viene l'agguato in via Ma-
rio Fani. Aldo Moro viene 
rapito. Sono uccisi i 5 uo-
mini della scorta. Nel po-
meriggio sciopero genera-
le nazionale, manifestazio-
lu si svolgono in tutta I-
talia. 

18 marzo. Le BR fanno 
trovare il comimicato n. 
a con la foto di Moro: an-
nunciano che a presiden-
te della DC sarà proces-
sato. 

20 marzo, I brigatisti in-
carcerati a Torino, duran-
te il processo rivendicano 
la rssponsabilità politica 
dell'attentato. 

21 marzo. Mentre in tut-
te le regioni proseguano 
battute di polizia e cara-
binieri, il consiglio dei mi-
nistri approva il decreto 
legge contro il terrorismo. 

25 marzo. Le iBR diffcm-
dono il comunicato n. 2 
dopo sei giorni di sUen-
zio. 

marzo. Arriva il co-
municato n. 3 con ima let-
tera di Moro a Oissiga: il 
presidente della DC invi-
ta il ministro e la DC a 
trattare. 

4 aprile. Mentre An-
dreotti parla alla Camera 
e conferma l'esistenza di 
due lettere di Moro, una 
alla famiglia e una al se-
©•etario Rana, arriva U 
comunicato n. 4 con la 
lettera di Moro a Zacca-
gnini. 

7 aprile. I l « Giorno » 
pubblica un appello della 
signora Eleonora Moro. 

10 aprile. Compare il co-
mimicato n. 5: continija il 
processo ad Aldo Moro. 
Vi è anche imo scritto del 
presidente della DC con 
accenti polemici verso Ta-
viani. 

15 aprile. Le HR fanno 
trovare il «Hmmicato n. 
6:. il processo è termina-
to, < il prigioniero politico 
è stato condannato a mor-
te >. 

18 aprile. Ih via GradoM 
a Roma viene scoperto 
t n «covo» delle BR : far-
se era il centro di smista-
mento del commando di 
via Fani. Arriva anche 
un comunicato delle BR 
(falso) in "cui si dice cte 
il cadavere di Moro è sta-
to gettato nrf lago della 
Duchessa. 

20 aprile. Compare il co-
onunicato n. 7: le BR 
smentiscono al precedente 
e affermano chie Moro è 
vivo, in camlMo del suo 
rilascio chiedono la liber-
tà « dei « prigionieri co-
munisti». I brjgatdstì fan-
no anche pervenire una 
foto di Moro con una co-
pia de « La Repirtibìica» 
del giorno prima. 

22 aprile. La Repubbli-
ca ptAbiica di testo di ima 
lettera segreta drf presi-
dente «Mia DC a Zacca-
gnini. AUe 15 scade i'id-
tiniatum. In mattinata il 
|Epa aveva lanciato un 

appello ai brigatisti, in se-
rata c'è anche un appello 
del segretario deU'ONU. 

24 aprUe. Arriva H co-
municato n. 8 nrf quale 
si diiede, in cambio deEa 
•vita di Moro, la liberazio-
ne di 13 «prigionieri co-
«lundsti ». 

29 aprile. Una nuova let-
tera di Moro alla DC: 
chiede la convocaziMie del 
consiglio nazionale del 
partito. 

30 aprile. Viene confer-
mato che il presidente del-
la DC ha scritto sette let-
tere dal «carcere del po-
poio » ad altrettanti uomL 
ni politici. Le liarnio rice-
(vute Leone, Andreotti, In-
grao, Fanfani, Craxi, Mi-
sasi e Piocodii. 

5 maggio. A Milano, Ge-
nova, Torii» e Roma ap-
pare il comunicato n. 9 
nei quale è scritto: «Con-
clu^amo la battaglia im-
zdata ii 16 marzo eseguen-
do ia ser^neza ». 



GLI «MPUTATI 
I loro nomi sono Domenico Ra-

gazzino, Giorgio Borrelli, Alessan-
dro Cardino, Mario Nardiello. I 
reati da loro commessi sono stati 
compiuti nel manicomio crimina-
le di Aversa, edificio considerato 
monumento nazionale; nel '600 
era un convento dei Paolotti, poi 
divenne caserma della cavalle-
ria borbonica e alla fine dell' 
'800 manicomio. Ufficialmente si 
chiama «Istituto psichiatrico-giu-
diziario ». 

II professor Ragazzino inizia 
la sua « carriera » come assisten-
te volontario, poi ordinario, quin-
di primario e dal 1964 direttore. 
Oltre alla sua spregiata attività 
psichiatrica » nel manicomio, e-
sercita la sua attività di -medico 
mutualistico in due ambulatori, 
è iscritto come perito presso il 
tribunale di Santa Maria Capua 
Vetere, ed è consocio di cinque 
cliniche private. Politicamente, 
democristiano del giro del mini-
stro Bosco — è stato anche sin-
daco di un paese, Cardito — a-
mico di molti magistrati, avvo-
cati, che oggi rivediamo, satto 
vesti diverse, a questo processo. 
Ma sotto accusa sono non sol-
tanto i fedeli esecutori, ma l'in-
tera istituzione manicomiale che 
non risponde solo al nome di A-
versa, ma anche a quello di Mon-
temupo Fiorentino (dove nel giu-
gno scorso è stato lasciato mo-
rire un giovane di Spoleto, An-
tonio Martinelli e dove proprio 
in questi giorni è stato ricove-
rato il compagno Pasquale Vali-
tutti, condannato inesorabilmen-
te a morire), Barcellona, Reggio 
Emilia, Castiglione delle Stivie-
re. «Di istituti come questi un 
paese non dovrebbe più sapere 
cosa fame », scriveva Alberto 
Manacorda di Psichiatria Demo-
cratica; invece questo paese ne 
fa un buon uso, e li incentiva, 
stanziando quasi tre miliardi per 

opere di « adattamento ed am-
pliamento ». Imputati, assenti, 
anche i medici delle carceri che 
predispongono ì trasferimenti in 
manicomio. 

LE ACCUSE 

In questo processo sì parla 
solo di «violenza privata, eser-
cizio arbitrario di attività me-
dica, omissione in atti d'uffi-
cio». Altri tre procedimenti pe-
nali pendono a carico di Dome-
nico Ragozzino che deve rispon-
dere anche di omicidio. Ma le 
inchieste sono sempre in fase 
istruttoria e la volontà della ma-
gistratura è di « immobilizzare » 
tutto, magari aspettando la ca-
duta in prescrizione. 

« E poi quale detenuto andrà 
in aula a denunciarlo per cor-
ruzione, quando magari si è sal-
vato da un ergastolo compran-
dosi una seminfermità mentale» 
diceva un ex-internato. 

GLI ACCUSATORI 

Accettate dalla Corte solo nove 
* parti lese»; molti degenti ex-
intemati, hanno chiesto di po-
tersi costituire parte civile, ri-
chieste respinte dalla Corte. Ma 
i veri accusatori sono molti di 
più; sona le decine di testimo-
nianze, di denunce raccolte in 
questi anni, sono i più di 40 
morti per « collasso cardiocirco-
latorio » all'interno del lager, che 
chissà se mai arriveranno in un' 
aula di tribunale; sono anche il 
detenuto che è arrivato nell'aula 
del processo, proveniente dal 
manicomio criminale dì Reggio 
Emilia, imbottito di tranquillanti, 
che in parte ritrattava, terroriz-
zato, e subito dopo invitava il 
giudice di farsi mettere le ma-
nette e di venire lui in perso-
na ^ a vedere ». Accusatori anche 
tutti gli organismi democratici 
che si sono battuti per portare 
a conoscenza deU'opirùone pub-

blica questa realtà, sono gli av-
vocati, come Carlo Rienzi, Giu-
seppe Mattina, Pietro Costa, Bal-
doscino, che si sono, battuti in 
questa aula di processo. 

LE PROVE 

Tante. Raccolte nel fascicolo 
istruttorio ed anche in un libro, 
della compagna Marina Valca-
renghi: « I manicomi criminali ». 
Esiste anche un filmato girato 
aD'interno di Aversa, ritenuto 
autentico, per chi ancora voleva 
nutrire dei dubbi, dalla stessa 
Corte. 
<s. Perugia, 10 luglio 1975 

Ill.mo prof. Ragozzino, 
io non provengo dall'alta aristo-
crazia come Lei, ma la mia 
educazione di proletario mi im-
pone di dare riscontro alla Sua 
del 4 luglio. Anzitutto è bene 
precisare che la mia cartolina 
spedita a Zazzerini non è ca-
pitata per caso nelle sue mani, 
ma gli è stata portata da uno 
dei Suoi segugi. Poi Le dirò che 
Lei deve interrogare Zazzerini, 
una volta fuori e non nella cir-
costanza in cui si trova, egli è 
terrorizzato di morire nel mani-
comio ed in parte ha ragione, 
di esprimersi in un certo modo 
con Lei, ma voglia farLe pre-
sente che a me ha riferito di 
essere stato legato il primo mag-
gio e slegato il 10 giugno sólo 
perché doveva venire qui à Pe-
rugia per motivi di giustizia, 
forse avrò occasione di farmi 
dire il resto in un prossimo fu-
turo. 

Se dipendesse da me Le assi-
curo che il conto che Lei dice 
di avere aperto con me e con t 
miei amici, lo chiuderei subito, 
ma ahimé! rimango sempre un 
moscerino pur dimostrando il mio 
coraggio, perché io alle persone 
gli rompo il grugno quarto sono 
slegate e non quando sono su 
un letto di contenzione come 
fanno t Suoi bravi. Se Lei si è 
battuto per farmi avvicinare ai 

miei figli ne 'gode la Sua co-
scienza ma è bene precisare che 
10 da Aversa sano stato manda-
to a Sulmona e i miei figli sta-
vano a Perugia. 

Quando ci sono state delle ac-
cuse le ho fatte, la più banale 
è stata quella che il II reparto 
era pieno di cimici, appena tor-
nai giù mi legarono subito (quin-
di ne prenda atto e prepari la 
Sua difesa anche per questo). 

Sono d'accordo con Lei quan-
do dice che non passeranno le 
mie lettere a Zazzerini e agli 
altri derelitti di Aversa se le 
cose cambieranno, ma noi fare-
mo in modo che cambino a fu-
rore di popolo e non a giudizio 
di Duce. 

La ringrazio per i Suoi auguri 
che mi formula per la mia li-
bertà, ma sono certo che una 
volta fuori le mie valutazioni ri-
marranno quelle che sono per-
ché, Si ricardi, che al mondo 
non c'è giudice che possa di-
struggere la verità, ed io l'ho 
detta e la ripeterò anche di fron-
te al plotone di esecuzione. 

La saluto cordialmente. 
Domenico Curro ì> 

« Signor giudice, è superfluo 
dirle chi sono io. Quando arri-
vai al manicomio di Aversa, co-
me nome ebbi il numero 1775, 
con l'obbligo di ripeterlo ogni 
qualvolta l'avessi sentito dalle 
guardie. Questa testimonianza in-
vece è per dire chi è lei, e che 
cosa è il manicomio di cui lei è 
11 sorvegliante... 

Ho visto gente che stava male 
di notte e insisteva per avere 
dei medicinali. Uno che si tor-
ceva per il male di pancia e 
chiedeva aiuto l'hanno legato al 
letto, ma siccome continuava a 
lamentarsi gli hanno buttato un 
secchio di acqua addosso. Al 
reparto Staccata, il peggiore di 
tutti, detto la fossa dei serpen-
ti, l'ambulatorio lo mandano a-
vanti due detenuti. Il più vecchio 
dei ricoverati dice di non aver 
mai visto il medico. Sono le guar-
die a decidere chi legare, per 

quanto tempo e a sH^^f «d 
cessi. Un giorno t'm^ 
nuto che non dava "« 
ta. L'hanno trascini^ ^ 
per le fasce che U 
polsi fino ad una siwni* 
un po' arriva U 
guardia dice che «wfX' 
perché gli ha dato ^ J^j®^'® 
in faccia e quello f»®" ^ j^L ^ 
Allora il brigadiere ìi^S^J' 
sto corpo,, buttato » "a anni' 
un sacco, dell'acqm^^ 
è proprio morto, ^ 
tato all'obitorio ^^ .sardiocirc 
che voleva usare il 
si è accorto che ern -
vo. Era un ragazzo {ji . , 
l'avevano tenuto U 
giorni perché aveva ^ 
tro giorni di Ucem' " n 

I medicinali pià f «So 
nano clandestinoTnei^ > a 
mercio; i medici ^ I^.Coi 
dovrebbero venire ^ o di 
settimana. In Qi^^f, ^ ^ a 
gano segnate liste ^c^ 
sino di 20 amm^jJ la. 
« tratta di un dete^^^i 
gna tanti nomi, se^^^tU 
coverati abbiano ^ ant 
visite; e il medico caijipaj visiie; e » 
tanta gente che 
nicomio di Aversa ej^ ^ ^ 
figura sempre ^ 
cardiocircola^-
presi a calci neu" . j, me 
Occhiati injestaj^ 
.. La guardia Gro^; 
gadiere Rizzo 
fai tanto di pr"^^^ Pg 
tato Cardalo, J^;ErJTr 
do le Periture, 
ga in tasca e 'cW^'q^^ 
camicia. Ogm ^ ^BR^ 
punta della J LDien 

ì^eU'ottohre f d 
ti ha tirato violen^ ^to 
^odi un deie^^ ^ci 
urlava perché a f ^ ^ ^ 
no dato 8 punti ^ ctmza . istar slegarlo, ser^ m «o 
che un ' ^ ^ . Ì ' g ì ^ 
c'era un epdett^^ ^ ^ da 
luiie. , IP • 
scongiurava cne 
perché stava m^-

^ k 



lo Stato 
condannare 

una sua 
creatura? 

Il lager di Aversa sotto accusa; 
ristituzione manicomiale 

entra in un'aula di tribunale 

Il 4 maggio 1978 un internato che prendeva 
l'aria nel cortile è stato sbranato da un cane; 
ora è in gravissime condizioni. L'episodio è 
stato tenuto nascosto per due giorni. Questa 
è sempre Aversa, la stessa che in questi mesi 
è stata messa sotto accusa in una aula di 
tribunale. Aversa come Montelupo Fiorenti-
no, il manicomio criminale in cui il compagno 
Pasquale Valitutti è destinato a morire 

Domenico Curro, ex internato 
è oggi accusatore 

tt Continuerò a battermi.. 9 9 

« Cosa mi aspetto? Una senten-za di assoluzione, perché non mi aspetto niente da giudici clie vi-vono nello stesso « covo » di Ra-gozzino. Ma forse la corte sarà costretta ad emettere delle con-danne, magari lievi, perché or-mai l'opinione pubblica è stata molto influenzata da quanto ac-cadeva ad Aversa. Questo pro-
cessp sono stati costretti a far-lo per le pressioni della stampa; all'inizio infatti la magistratura voleva avocare, insabbiare tut-to; questo è un - processo allo stato, e non credo che 'gli uomi-ni dello stato possano condanna-re se stessi. Ma non per que-sto io non mi sono battuto e non continuo a battermi. E' stato chie-sto un risarcimento danni per noi ex internati. Io non voglio una lira; se mi spetteranno dei soldi 

questi andranno agli intemati di Aversa, perché possano sc^rawi-vere meglio, anche se questo sa-rebbe compito dello stato. Certo, io ho rischiato in questo proces-so di trovarmi in una situazione grottesca: da accusatore voleva-no farmi diventare imputato, per aver a calunniato » l'agente di cu-stodia Borelli, per aver denuncia-to le bestialità di Aversa, i so-prusi subiti personalmente. 
In fondo questo processo a qualcosa è servito; forse ora i detenuti ad Aversa verranno trat-tati un po' meglio, forse sarà servito a mettergli un po' di pau-ra, paura di nu«ve denunce pub-bliche. Ora dobbiamo batterci per-ché si facciano anche gli altri processi tra cui quello per gli omicidi. Non deve essere, questo, fumo negli occhi ». 

e a stoH^^^^d è morto. E' successo 
rno c'erc^ 1 suicidi sono frequenti 

dava S!^® "« sono stati anche al re-
Irasciaif ^ mtnori. I ragazzi arrivano 
che li iC' ^formatori tutti malmena-

rnagìuum ^"^ro Traisi, di 17 anni, 
U brijK?® «ewea dal Filangieri di Mi-

che QI^'T^' ® impiccato. Un altro 
' «ie^Bf"^"'" Beccaria ed era 
ellomf^ un pallone dalle 
•dieret^^^J' e rotto la testa contro-

a^t F" - minore di 
S o ^ ^ , f così 

Trio. m-éZ^"^ ^^ P^ 27 gior. 

che era ' Paolo Trivini 

IN TOGA 
Michele Di Tol-

I» ^ looS pso ConnX " '^SS ma-
a Mare. mte i 5|nichini r „ .• Osvaldo Do-

"rf^^^Jovaniù Ministero: 

dico ns^, ^age Bcsc legato aU'en-
r^ori' campa ^ui ha fatto 

ersae". f ^ i g l i a t o / J ^ ' ' ^ ^ : avvocato 
o t t e n l acminier-...^comio ài » nel 

' c r ^ ' ^ ® di S. magistra-ii p Capua Vetere. 

•^aS i lRAUcoRTE 

^ t o Caî Mi imputati- r 
w ^ a l l a medico 

T ^ fc 'Stanze Presenta al-' ^ ^ S i o P ^ ^ t o dello V ^ J ^ a s c Q i t e ^ ^ - pure. Si ^ testimo-
neU'isteut-=>Pese devono essere 

sostenute dallo stato, se il mini-
stro di Grazia e Giustizia deve es-
sere citato o meno come responsa-
bile civile. Prima ancora della 
presentazione delle istanze, l'av-
vocato Martucci avanza una ri-
ch i^ ta di legittima suspicione del 
processo in qtjanto Ragozzino è 
stato a lungo perito presso la Pro-
cura della Repubblica di Santa 
Maria Capua Vetere. Dopo due o-
re di camera di consiglio, vengo-
no rigettate tutte le istanze per-
ché inaccettabili; inoltre si rende 
noto che l'appuntato Cardillo al-
la vìsita fiscale era risultato in 
buone condizioni di salute e che 
a siK) carico sarebbero state a-
dottate le misure previste dalla 
legge. 

2a - 3a - 4a UDIENZA. Sono 
impegnate dalle deposizioni di Ra-
gozzino, Cardillo, Nardiello e 
BorrelU. Si assiste al tentativo di 
arrampicarsi sugli specchi da par-
te dell'ex direttore, che nega più 
o meno tutti i reati contestati, e 
da parte degli agenti di custodia 
che rifiutano l'evidenza dei fatti 
e le contestazioni precise che ven-
gono mosse dalle parti lese. 

Mercoledì 8 marzo: manifesta-
zione sotto le mura del manico-
mio di Aversa. 
11 MARZO 

5a UDIENZA. Si denuncia la di-
versificazione del trattamento che 
esisteva all'interno del manicomio 
tra i detenuti proletari, soprat-
tutto quelli ricoverati nel repar-
to « la Staccata», e i boss ma-
fiosi privilegiati anche all'interno 
del lager di Aversa. Per i primi, 
letti di contenzione, pestaggi, ecc. 
mentre chi godeva di privilegi fuo-
ri, può goderne anche dentro, dai 
film pornografici, al frigorifero in 
camera, pagandosi tutte le como-
dità. 
18 MARZO 

6a UDIENZA. Continua l'interro-
gatorio dell'appimtato Cardillo e 
del maresciaUo BorreHi. Cardil-
lo in particolare, dice di non sa-
pere quale tipo di iniezioni gli fa-
ceva fare il medico, secondo lui, 
dal colore, si trattava di ricosti-

tuenti. Dichiara testualmente che 
durante l'epidemia di colera del-
l'estate del '73 le siringhe per la 
vaccinazione venivano cambiate 
ad ogni iniezione, mentre taitte le 
deposizioni in questo senso, com-
presa quella di Ragozzino, con-
traddicono la deposizione di Car-
dino. Poi la deposizione delle par-
ti lese, e avviene la consegna del 
filmato da parte dell'ex interna-
to Trevini. 
24 MARZO 

7a UDIENZA. Viene proiettato 
in aula il film di Trevini. Un do-
cumento agghiacciante. In alcimi 
fotogrammi si vede chiaramente 
un uomo scalzo, «Ksuto, che lava 
la gavetta nell'urinatoio. Un al-
tro con gesti sonnolenti rovista 
ne-1 bidone della spazzatura, e-
strae ogni tanto qualcosa e la 
mangia. Due vecchi sono legati a 
sedie di contenzione; nel piano 
delle sedie c'è un buco, perché 
chi viene legato faccia i suoi bi-
sogni senza essere liberato. Que-
sto film dura una ventina di mi-
nuti. Si assiste ad un tentativo, 
inutile, quanto ridicolo, in parti-
colare da parte dell'avvocato del-
lo stesso Percuoco, di fare inva-
lidare questa prova, affermando 
che si potrebbe trattare di un fo-
tomontaggio. 
8 APRILE 

8a UDIENZA. Vengono ascolta-
ti 3 testimoni e sempre l'avvoca-
to dello stato, Percuoco, chiede 1' 
incriminazione per falsa testimo-
nianza di Domenico Curro perché 
durante un confronto in aula con 
Cardillo le due testimonianze si 
erano trovate in palese contrad-
dizione. A qu^ to proposito il sin-
dacato CGIL degli avvocati deUo 
stato emette iati comunicato in cui 
prende le distanze dal modo di 
condurre la difesa da parte di 
Percuoco che, secondo la CGIL, 
esula molto da quello che deve 
essere un comportamento norma-
le di un avvocato dello stato. 
15 APRILE 9a UDIENZA. La corte respin-ge, dopo quaa due ore di came-ra di consiglio etlcune istanze. Tra 

queste, la richiesta di incrimina-
zione del prefetto dell'epoca e 
l'ammissione a testimoniare del 
ministro di Grazia e Giustizia. Si 
vuole quindi lasciare fuori dal pro-
cesso quelle che sono le respon-
sabilità a monte deU'or&iamen-
to manicomiale e giudiziario in 
Italia. Viene anche respinta l'i-
stanza relativa alla incriminazione 
di Domenico Curro; l'avvocato 
dello stato perde quindi un'altra 
piccola battaglia, mentre viene 
accolta l'ammissione in veste di 
testimoni di due brigadieri dei 
CC, dell'ufficiale sanitario di A-
versa e viene ammesso come do-
cumento di prova il film girato 
da Trevini. Inoltre viene annessa 
la richiesta al ministero di Grazia 
e Giustizia di tutte le circolari i-
nerenti l'uso di letti di contenzio-
ne, la trasmissione di copia del 
verbale di interrogatolo di Ragoz-
zino al PM, per eventuali incrimi-
nazioni di interesse privato in at-
ti di ufficio. 

Si ascolta 4a testimonianza del-
l'ispettore Buondonno, in partico-
lare in merito alla seconda ispe-
zione effettuata al lager di Aver-
sa dal magistrato. Si testimonia 
«non funziona neppure uno sca-
rico delle latrine..., in nessun re-
parto esiste l'acqua calda e in 
molti manca anche l'acqua fred-
da..., sono numerosi i medicinali 
scaduti (xm flacone di insulina era 
già pronto sul tavolo della tera-
pia)..., manca un reparto di iso-
lamento delle malattie infettive e 
nemmeno l'apposito registro dove 
dovrebbero essere annotate; in un 
locale attiguo alla cucina, viveri 
non inscatolati erano conservati 
vicino a soda e detersivi, nonché 
a scope e pacchi di cartone...; 
manca ogni impianto di steriliz-
zazione deUe pentole e viene an-
che normalmente usata una cuci-
na ritenuta inagibile anche dall' 
ispettorato regionale degli istitu-
ti di prevenzione e pena... Nei 
frigoriferi sono stati trovati ge-
neri putrefatti e malconservati, 
come carne e formaggi; molti de-
tenuti lavorano per una impor-
tante società di materiale elettri-

co, la Ticino, e le paghe di que-
sti intemati vengono «rivalutate 
e corrette » dalla direzione del 
manicomio che vi operano talora 
dei tagli sulla base di alcune va-
lutazioni riguardanti la produtti-
vità dei ricoverati addetti al la-
voro estemo». 

Dopo Buondonno vengono senti-
ti come testi, Pietro Albignan-
ni che ha visto morire un sardo 
legato al letto di contenzione da 
mesi, Tarcisio Bianconella, Fran-
co Di Paola, Arnaldo Fidanz che 
dice di aver pagato 400 mila lire 
per avere un permesso di 10 gior-
ni, Salvatore Stuzzi che parla del-
le famose fasce di contenzione al 
coUo, una invenzione di Ragozzi-
no. Risulta sempre più chiaro il 
doppio regime esistente nel la-
ger di Aversa. 
28 APRILE 

lOa LTOENZA. Ascoltando nuo-
vamente il magistrato Bu<Midonno, 
ora ispettore superiore del mini-
stero di Grazia e Giustizia, che si 
sofferma in particolare sul re-
parto « La Staccata », un inferno 
all'interno dell'inferno; lo stesso 
magistrato per descriverlo usa 
parole come «inumano... tremen-
do... orribile... ». Viene sentito an-
che il giudice di sorve^ianza Vin-
cenzo La Spada, l'internato Ma-
rio Caruso, e l'ex internato Pietro 
Cibario che legge un documento 
di accusa. 
6 MAGGIO 
I l a UDIENZA. Arringhe da par-
te della parte civile; chiedono 
20 milioni di risarcimento per o-
gni degente. 
8 MAGGIO 
12a UDIENZA. Il pubblico mini-
stero chiede 4 anni di reclusione 
e l'interdizione dai pubblici uffi-
ci per l'ex direttore Ragozzino, 
3 anni per gli agenti di custodia 
Raffaele Cardillo e Giuseppe Bor-
reUi, l'assoluzione per insufficien-
za di prove per il maresciallo 
Nardiello, comandante degli agen-
ti di custodia del manicomio. 
9 MAGGIO 

13a UDIENZA. E' prevista la 
sentenza. 
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O TREVISO 
Mercoledì alle ore 20,30 in sala S. Teonisto dibat-

tito per Ja difesa delde libertà civili e politiche in-
detto dal comitato confcro le leggi speciali. 
O TORINO 

Mercoledì 10 a l e ore 15.30 al Regina Margherita, 
via Bidono 9, riunione generale del ccwrdinamento la-
voratori precari della scuoia. Odg: andamento della 
pro t raz ione degli scioperi articolati; stato del con-
tralto. 
O LEGNANO (Milano) 

Mercoledì 10 alle ore 21 a Canegrate nella sede 
del circolo culturale (via Manzoni, davanti al Miira-
les) rduni.7ne dei compagni di LC della zona per 
coordinare le iniziative e le proposte. 

Mercoledì aMe ore 21 presso il coordinamento anar-
diico (via Garibaldi) riunione aperta a tutti i com-
pa-gni interessata al progetto de la cooperativa e del 
centro sociale. 
o ALFA ROMEO 

Mercoledì mattina a l o stabilimento di Arese si 
terrà d'assemblea generale dei lavoratori dell'Alfa e 
della zona sul terrorismo. 
O AVVISO AI COMPAGNI 

Dal 13 al 21 maggio 1978 all'interno del Festival 
de 1"Avanti! (che sd svolgerà al Palazzo dello Sport) 
sarà presente uno stand della lega socialista per 1 
disarmo che si articolerà con vendita di materiale 
antimiilitarista e con una mostra fotografica sui pro-
blemi degld armamenti: invitiamo tutti i compagni in-
teressati a partecipare. 

LSD Modena via Masone 2 tel. 059/218.358 per LSD Claudio Gabrielli 
O NOCERA INFERIORE 

Mercoìedì 10 alle ore 18.30 al cinema Modernissimo 
concerto con tSefano Rosso organizzato da Radio Li-
beramente 
O TORINO 

1 compagni che devono partire per il servizio mi-
litare si mettano in contatto con la redazione (tele-
fono 83.56.K) enbx> le ore 13 di giovedì 11 per sta-
bilire una discussione collettiva. 

Mercoledì 10 alle ore 15 in sede di LC. riunione 
C0rranissi07»e carceri. 
O ERRATA CORRIGE 

Fabio vuole segnalare almeno uno dei numerosi 
errori di stampa che hanno stravolto il suo artico-
lo « Brigate Rosse, Brigate Alfa » (DC di ieri, pagina 
4): « F a r e quadrato contro la r^ressicHie che le BR 
fa/voriscono » è un problema peraltro « preminente » 
e ncBi «pe r altri preminente» com'era scritto. 
O MILANO 

Mercoledì alle 15 in sede centro attivo studenti 
zona Romanancentro. Odg: «IMbattito sul'la violenza». 
O TORINO (Operazione pesche) 

Gioved". Il alle ore 15 nell'aula magna di .A^graria, 
via Gueria 11, assenri>lea dei compagni. E' possibile 
ritirare in sede il volantino per il lavoro estivo. 

Per il sud il centro di organizzazione è Napoli 
presso Fernanda 081/40.36.69 la data del coordinamento 
a Saluzzo sarà attorno al 20. 
o ANCONA 

Giov^edì II alle ore 21 a « Radio Aperta » in via 
Pizzecolli, riunione di tutti i compagni di Ancona e 
della provincia interessati a discutere sul!'impostazione 
della campagna per i referendian. 
o L'AQUILA 

Convegno nazionale ISEF. Il giorno II maggio 
presso la cattedra benardimana alle ore 9,30 assem-
bela dibattito suUa riforma degli ISEF. per una at-
tività motoria nelle fabbridie, in quartiere e nelle 
scuole, che sia realmente di massa, creativa e forma-
tiva, sport come strumento di prevenzione e conser-
vazione della salute. 
O NAPOLI 

Giovedì alte 37 riunione per discutere deUa reda-
2done locale e dell'irkehiesta da fare per il giornale, 
in va Stella 125. 
o GENOVA Giovedì pomeriggio alle ore 17.30 a Fisica riunione 
d « corr^agni dell'area di LC di S. Martino. Per di-
sotrtere sul gioniale movimento siUiazione, ecc. O CASORIA Gioved" n maggio a Casoria alle ore 18,30 a piaz-
za CiriMo. 

O AVERSA 
Alle ore 20.30 in piazza Municipio manifestazione 

del partitodel partito radicale per l'apertura della 
campagna elettorale sui referendim, intervengono Gian-
franco Spadaccia, Giuseppe Rippa. 
O ARONA (NOVARA) 

V^enerdì 12 alle or e21 presso la sezione di LC 
riunione provinciale per discutere la proposta di un 
giornale mensile per la zona. 
O VERONA: Nocivtà - Salute 

n gruppo veronese e alimentazione avvisa i com-
pafni che hanno scritto per avere il nostro materiale 
che entro breve tempo sarà sperito. 
O TREVISO 

Sabato 13 ore 21 all'ex chiesa San Teonisto. II 
Cantore Popolare Sudamericano Branlio Lopez esiliato 
attualmente dall'Argentina e vivente in Spagna terrà 
eccezionalmente un concerto unico per l'Italia. I n ^ s -
so lire I.OCO. H ricavato sarà per il CAFRA e organiz-
zazioni soslidali coi paesi latino-^americani. 
0 REDAZIONE ROMANA Fronte Popolare 

Informiamo che da circa un mese è in funzione, 
in via Giolitti 199, una redazione romana di « Fronte 
Popolare ». settimanaie del Movimento Lavoratori per 
il Socialismo (MLS). Indichiamo alla vostra attenzione 
l'opportunità di im rapporto di scambio con il vostro 
organo di stampa (o altro tipo di pubblicazione) in 
funzione di una più completa informazione e più ap-
profondita conoscenza deOe rispettive posizioni. Fidu-
ciosi in una costra cortese e soMecita risposta, inviamo 
1 migliori saluti. 

Per la redazione romana Nino Bertoloni Meli 
O MILANO 

Sabato 13 alle ore 21 e domenica 14 alle ore 16 e 
21 per Pasquale Valitutti, teatro Musica, audiovisivi, 
alla Palazzina Liberty. (3he partecipa Cooper Terrj-, 
Si>ur calia. II laboratorio grottesco. Video nastri di mo-
vimento, ingresso L. I.OOO. 
O BOLOGNA 

26, 27, 28 maggio, incontro, convegno nazionale de^ 
gli omosessuali, indetto dal movimento gay della sua 
rivista Lambda. Programma: Venerdì 26 maggio, sala 
del "300, Palazzo di Re E)nzo, piazza del Nettuno: con-

ferenza stampa d ^ l i organizzatori; sabato, 27 mag 
gio. Saia del '300, proseguimento dei lavori con con 
clusione nella serata. Preparazione e approvazione do-
cumento da rendere pubblico a l a stampa. Teatro delle 
Moline: continuandone rassegna cinema omosessuale. 
Domenica 28 maggio: Teatro delle Moline: film gay. 
Recapiti: T^itti i gay che desiderano ricevere ulteriori 
informazioni possono .scrivere a Lambda - ( Ise l la Po-
stale 195 - Torino, oppure telefonare al 011/48.68.60 
(Tiziana, ore 20,30-21,30) o al 051/23.64.92 (Ruggero, 
orario iifficio'i. 
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O SESTRl LEVANTE: Festa sulla spiaggia 

Per la liberalizzazione totale degli arenili, contro 
la rapina degli stabilimenti balneari, i compagni di Se-
stri Levante propongano per domenica 14 maggio una 
festa sulla spiaggia. Si invitano i compagni e i grup-
pi musicali, teatrali, di animazione, Esposti a colla-
borare a mettersi in contatto urgentemente con Fer 
nando (telefonare al 0185-41.844, intomo alle ore 20). 

P.S.: I compagni che venissero da fuori fin dal 
mattino sono pregati di provvedere autonomamente al 
pranzo. 

li carcere di Torino è in agitazione 
Torino, 9 — 1 detenuti 

del giudiziario di Torino 
sono in agitazione. Circa 
500 detenuti da lunedì 
pomeriggio non sono 
rientrati in cella e sono 
rimasti nei passeggi, do-
ve nel frattempo ave-
vano accumulato brande 
e viveri. Durante la not-
te, prendendo a pretesto 
alcuni piccoli fuochi che 
avevano acceso per scal-
darsi, la polizia è en-
trata in forza dentro il 
carcere, senza però in-
tervenire. Questa matti-
na, in coincidenza anche 
con la ripresa del pro-
cesso alle Brigate Ros-
se, il carcere era cir-
condato di celerini e ca-
rabinieri in assetto di 
guerra. 

I contenuti dell'agita-
zione sono espressi in un 
comunicato che i detenu-
ti hanno fatto avere ai 
giornali. Si richiede la 
abolizione delle carceri 
speciali, r applicazione 
della riforma carceraria 
(che è stata progressiva-
mente svuotata da alcu 
ne leggine restrittive), la 
concessione dell'amnistia 
e dell'indulto, l'umanizza-
zione delle pene. Davan-
ti al carcere, oltre alla 
polizia, è presente una 
piccola folla di familiari 
e di compagni. Mercole-
dì alle 15 in sede (corso 
S. Maurizio 27) riunione 
dei compagni di Lotta 
Continua per decidere le 
iniziative da prendere. 

Come nel 
dicennbre 

scorso 
Come nel dicembre 

scorso, anche questa vol-
ta i detenuti di Torino 
sono stolti i primi a muo-
versi, a dare indicazioni 
che pensiamo saranno 
presto riprese dai com-
pagni e dai proletari in 
tutte le carceri italiane. 
Come sappiamo, gli scio-
peri della fame e del la-
voro di dicembre si e-
rano poi estesi a molti 
giudiziari, costringendo il 
ministro Bonifacio a fa-
re precise dichiarazioni, 
che poi regolarmente 
(come avviene da ben 
sette anni a questa par-
te) il governo ha disat-
teso. Non solo, ma il 
clima è andato ancora 
peggiorando nelle carce-
ri: creazioni di nuove 

carceri speciali e di brac-
ci speciali anche nei pe-
nitenziari comuni (il se-
sto braccio delle « Nuo-
ve:»: i transiti di quasi 
tutte le carceri); ulterio-
re diminuzione dei per-
messi; inasprimento del-
le misure repressive e 
delle pene. E' significa-
tiva, da questo punto di 
vista, la polemica recen-
temente apertasi sulle 
carceri speciali, con PCI 
e PRI contrari anche alla 
stessa definizione di 
< speciali », e ancor di 
più ad una visita di Am-
nesty International. Tutto 
questo, mentre la com-
pagna Salerno viene sbal-
lottata da un carcere al-
l'altro con il figlio neo-
nato, mentre il compa-
gno Valitutti sta morendo 
e viene trasferito in ma-
nicomio, mentre continue 
lettere, documenti, inter-
viste denunciano le con-

dizioni inumane di que-
sti lager. 

Anche a Torino, del re-
sto sono state tentate 
delle manovre per divi-
dere il proletariato dete-
nuto. Innanzitutto, la mi-
litarizzazione del carcere 
e della zona circostante, 
i ricatti sui detenuti, i 
trasferimenti. Poi, un co-
municato fasullo (accom-
pagnato da uno sciopero 
della fame fantasma) di 
condanna alle B.R. e che 
afferma la fiducia dei 
detenuti nello «stato de-
mocratico »... e magari 
anche nel ministro Boni-
facio! Non sappiamo se 
questo comunicato sia 
stato scritto clandestina-
mente da alcuni detenu-
ti, oppure da Giuliana 
Cabrini; o peggio anco-
ra dal cappellano padre 
Ruggero (non nuovo ad 
iniziative di questo tipo: 
ricordiamo solo una let-
tera mandata a tutti i 
parlamentari del Piemon-
te, firmata i detenuti 
delle Nuove » ma scritta 
di sua iniziativa; oppure 
un pellegrinaggio a Lour-
des con cui ha premiato 
i detenuti più obbedien-
ti », proprio mentre ven-
gono negati i permessi a quelli che hanno fami-
liari che muoiono). 

I contenuti su cui i de-
tenuti lottano, infine, so-
no ancora una volta qua-
lificanti, e sono soprattut-
to la migliore garanzia 
perché non si giunga a 
quella Stammheim cui mi-
rano sempre più chiara-
mente PCI e DC. Né il 
qualunquismo della < lega 
non violenta », né l'avven-
turismo di chi pensa che 
per eliminare le carceri 
speciali sia sufficiente spa-

rare a qualche medico, per 
aguzzino che possa esse 
re, viene accettato dai de-
tenuti. che mostrano che 
quel grande movimento di 
lotta nato nelle carceri do-
po il 1969. è ancora ben 
lungi dall'essere sconfìt-
to o incanalato verso 
sbocchi istituzionali o sui-
cidi. Anche le Brigate Ros-
se, che pure hanno un 
grosso peso nelle difficol-
tà in cui versa il movi-
mento dei detenuti, si so-
no dichiarate oggi per boc-
ca di Curdo al processo 
solidali con il movimento 
delle Nuove. Un segno di 
distacco tra le BR dete 
nute e la pratica milita-
rista delle BR della se-
conda generazione? 

Oggi l'iniziativa sull'am-
nistia. le carceri speciali 
la riforma carceraria « 
fondamentale discriminan-
te per il movimento. 
Piemonte stiamo prepO' 
rando una serie di inizia-
tive di massa su questi 
temi, che dovrebbero cui 
minare in una mobilita-
zione generale. Chiediamo 
a tutti i compagni, ai col-
lettivi. ai detenuti di ogr" 
parte d'Italia di interve 
nire in questo dibattito-
Chiediamo a tutti i coffl-
pagni. inoltre, di mobili-
tarsi perché questa lotta 
non cada nell'isolameTtto-
per evitare che le avan-
guardie vengano trasferì 
te nelle carceri speciali-
per evitare che la pol^^^ 
reprima nel sangue Que 
sta lotta. 

I detenuti hanno chiari-
to che la loro protesta « 
pacifica e di massa: an-
che per quanto riguardo 
la mobilitazione fuori, 
ziative di altro tipo 
sono gradite. 

non 
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• IO ACCUSO 
Eccolo, dunque, sul gior-

nale di sabato, il nostro 
ormai consueto e p i t ^ o 
sull'ex di turno, morto od 
arrestato. Ormai anche 
noi abbiamo bisogno dei 
« coccodrilli » come un 
qualsiasi giornale borghe-
se, solo che invece di oc-
cuparci di personaggi fa-
mosi, dobbiamo occuparci 
di compagni qualsiasi. 

E comodo anche il cor-
sivo di commento, a firma 
M.S., ormai divenuto di 
prammatica in circostan-
ze di questo genere. La 
nostra solidarietà miUtcìn-
te, i conti con la nostra 
storia, bla. bla, bla... Pa-
role vuote, inutili, messe 
in fila una appresso all' 
altra, incapaci di espri-
mere quello che per tutti 
noi è stata una catena im-
pressionante di avvenimen-
ti capitatici in questi ulti-
mi anni. 

Io accuso, ripeto, accu-
so, una intera classe diri-
gente « rivoluzionaria » di 
essere stata principale re-
sponsabile di una linea di 
condotta politica, di cui 
adesso se ne vedono le 
conseguenze. Accuso i no-
stri vari dirigenti, Sofri, 
Viale, Brogi, ecc., ecc., di 
essere i principali' respon-
sabili della perdita di tan-
ti compagni. 

Accuso tutti quei diri-
genti di partito, in cui noi 
tutti per anni abbiamo cie-
camente creduto, ed in cui 
la unanimità di giudizi, di 
vita poHtica, di linea era 
stata caratteristica pecu-
liare. Dirigenti a cui noi 
abbiamo obbedito—ceca-
mente ed inflessibilmente 
ad ogni loro direttiva. Li 
accuso di avere mandato 
allo sbaraglio migliaia e 
migliaia di militanti rivo-
luzionari, di averli condot-
ti ad una strada senza u-
scita. Di averne « macina-
to » altre migliaia in quel-
la fornace senza fondo che 
era di partito Lotta Conti-
nua. Cari compagni, voi 
f o ^ vi siete dimenticati 
aeUe risoluzioni all'unani-
jmtà del comitato centra-
le. DeUe rivendicazioni 
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interventi di 

Munaldi, Guardigl , 
C^reo. Masi, ofines. 
|;wrarotti. Wittenberg 

^ngo (Radio Popolare) 

InfoL di «nlorxnazione 

inflessibili, all' antifasci-
smo militante? Alle lun-
ghe relazioni direttive del 
segretario generale Adria-
no Sofri? 

La giustezza della linea 
dei nostri dirigenti ope-
rai? No io non li ho di-
menticati, come non li di-
menticavano i compagni 
davanti le fabbriche, quel-
li nel buio delle sedi, quel-
li delle 8 ore 8 di milìzia 
politica, quelli dei viaggi 
in auto per portare il gior-
nale, quelli del cifclostile. 
La militanza perfetta l'ab-
biamo pagata sulla nostra 
pelle con casini e la tri-
ste e dura realtà quotidia-
na che ci ha direttamente 
investito. E tutto questo 
per migldaia di compagni, 
di soggetti pensanti, mi-
gMaia di storie diverse 
una dall'altra. Quello che 
sto dicendo non mi sarei 
mai sognato di dirlo due 
anni fa. Allora tutto era 
certezza ed immancabile 
vittoria. Ora si seminano 
dubbi, cioè alcuni semina-
no dubbi per gli altri. Al 
nostro seminario sul gior-
nale, l'intera redazione, 
unanime, ha, sicuramen-
te e certamente, preso una 
giusta linea politica. Mol-
ti di quelli che sicuramen-
te erano dirigenti di Lot-
ta Continua partito, ades-
so imanimemente e certa-
mente sono i dirigenti di 
Lotta Continua giornale. 
Ed in mezzo a tutto que-
sto? Ci stanno i suicidi, la 
scelta delle armi, il rifu-
gio del quieto vivere bor-
ghese, il movimento del 
'77 e l'abolizione della pa-
rola dirigente. Ma Brogi 
è con Moro perché gli 
stanno facendo violenza. 
Deaglio è umanitario, Ma-
nenti è contro la pena di 
morte. 

E bravi compagni! ed a 
quando un resoconto com-
pleto delle vostre trasfor-
mazioni, delle vostre nuo-
ve certezze? Quando sen-
tiremo Rostagno, approda-
to alla nuova certezza del-
la ginnastica vietnamita, 
spiegare ciò aUe massaie 
palermitane ormai non più 
bisognose di nuove case, 
bensì di' attrezzate pale-
stre? E i dubbi, le tra-
sformazioni di compagni, 
militanti dd Lotta Conti-
nua, che ci siamo trovati 
il mattino sul giornale, chi 
per aver trovato un mo-
do • un po' spiccio di fi-
nanziare LC, chi per aver 
scelto la lotta clandestina, 
chi, come Marco, mentre 
rapinava una banca? Cer-
to, ad ognuno il proprio 
destino. Chi il circolo al-
ternativo chi la casa edi-
trice, chi l'esilio medita-
torio volontario, chi la ga-
lera per molti anni. 

Ma non sono stati sol-
tanto molti dei nostri diri-
genti a trovare un posto 
sicuro. 

Qui a Roma ce ne sta-
vano molti di compagni, 
militanti tozzissimi d'in-
verno e d'estate abitatori 
di panfili. Ma sa sà, di 
queste «sciocchezze» era 
vietato parlarne. Dentro 
Lotta Continua non esiste-
vano divisioni, eravamo 
tutti uguali, anche gli uo-
mini e le donne. 

Pad ho scoperto che la 
lotta di classe esiste an-
che in seno alla organiz-
zazione e perfino in noi 
stessL Compagni, io non 
veglio distruggendo una 
vecchia classe dirigente 
rivoluzionaria, crearne un' 
altra. La parola dirigen-
za il movimento del '77 
ha mostrato che valore 
avesse, ed io stesso sol-

tanto da quest'anno tra-
scorso ho compreso che 
cosa sgnificasse veramen-
te la parola « soggetto po-
litico ». Non ho bisogno di 
nuovi dirigenti, ma ho bi-
sogno di sapere chi sono 
quelH che lottano con me, 
perché se è vero che non 
abbiamo più nessuna cer-
tezza, è anche vero Che 
quésto non può fare altro 
che renderci più umani, 
più veri. Io ho con LC, 
un legame ormai pura-
mente affettivo, troppi 
compagni ho conosciuto 
in questi anni perché me 
ne dimentichi, ma tutto 
ciò non mi sta bene, per-
ché, finalmente, ho preso 
coscienza di me stesso. 

Fabio di Roma 

• ARB ASINO: 
BISOGNA 
SOLO 
LEGGERLO! 

Un compagno ha scrit-
to un racconto: una sto-
ria capitata a un cono-
scente in questi ultimi 
mesi. 

Un amico gli consiglia 
di farlo leggere a Alberto 
Arbasino. 

Arbasino scrive delle 
lettere di Lotta Continua, 
dei tempi che passano e 
della vita degli italiani. 

Arbasino sa un po' di 
tutto, scrive CQpe furbe, 
scansa di genere nazional-
popolare. Arbasino si di-
mostra aperto... 

Il compagno si decide a 
telefonare: incoraggiato, 
ancora, dal fatto che il 
numero di Arbasino è sul-
l'elenco come tanti altri 
numeri. Come quello di 
suo padre, dell'aniìco e 
della gente di cui tratta 
la storia che ha scritto... 

« Chi parla? », chiede 
subito l'inteUettuale. 

Il compagno dice il suo 
nome: che all'altro non 
fa, ovviamente, né caldo 
né freddo: non è un nome 
pubblico, è solo un nome. 
Poi prova a spiegare le 
ragioni della telefonata, a 
dirle in maniera ordinata, 
ma non ci riesce. 

Arbasino lo interrompe. 
Dice: «Mi dispiace. Non 
faccio questo tipo di con-
sulenza». Il compagno la 
smette, ben che sappia 
che Arbasino non ha nep-
pure inteso di che si trat-
ta. 

L'intellettuale aggiunge: 
«Mi dispiace ma non ho 
proprio tempo. Non ho 
tempo. Guardi non ho 
tempo... ». 

Il compagno ringrazia e 
chiude. 

Arbasino è aperto ma 
non chiedeteglielo. 

)Arbasino bisogna solo 
leggerlo e guardarlo... 

Michele di Roma 

• ALI.E RADIO, 
AI GIORNALI, 
AI COMPAGNI 

•Il 26 aprile è stata fatta 
contemporaneamente neUa 
mia casa a iMilano e a ca-
sa dei miei genitori in pro-
vincia di Bergamo una 
perquisizione da parte del-
la DIGOS di Milano con 
l'ormai consueto spiega-
mento di forze e di giub-
botti antiproiettile. 

La motivazione della 
perquisizione è molto gra-
ve: appartenenza all'orga-
nizzazione Prima Linea, 
legami con elementi in 
contatto con Renato Cur-
cio e la solita sospetta de-
tenzione di armi. La per-
quisizione è stata fatta al-
la ricerca di queste e di 

altro « materiale utile » 
ma non è servita a nulla 
se non a far andare in 
carcere mio padre, vec-
chio partigiano deUe fiam-
me Verdi, che aveva par-
tecipato all'unico fatto di 
armi del Bergamasco: la 
battaglia di San Fermo 
contro i nazi-fascisti in ri-
tirata e che aveva con-
servato vecchi proiettili in 
ricordo del suo passato, 
i(cosa di cui tutto il paese 
era a conoscenza). 

La DIGOS ha cercato 
con intimidazioni di co-
stringere mio padre ad at-
tribuire a me la proprie-
tà di questi suoi ricordi. 
Pur non sapendo quale 
« materiale interessante » 
sia stato sequestrato a 
casa mia dalla PS, posso 
assicurare che, oltre a li-

bri, giornali, volantini e 
altro materiale di propa-
ganda politica normalmen-
te diffusi da librerie e dai 
vari organismi di massa, 
non v'era altro e questo 
per una mia ben precisa 
scelta poUtica di movi-
mento. Scelta dà crescere 
nel movimento nel crudo 
scontro con la realtà at-
tuale della grande metro-
poli, nell'interno del mo-
vimento stesso, di capire 
la realtà, di leggerla, e 
anche di lottare, ma alla 
luce del sole, partecipan-
do con la mia soggettivi-
tà alle scadenze del mo-
vimento e alle sue lotte. 

Per questo mi dichiaro 
estraneo a qualsiasi orga-
nizzazione clandestina o 
cwnbattente, ma nono-
stante ciò sono costretto 

a essere latitante per non 
rischiare di marcire in 
galera finché non sarà 
smontata tutta questa pro-
vocazione. 

Questa è l'ennesima pro-
va di come la repressio-
ne cerca di colpire le a-
vanguardie reali che so-
no dentro al movimento, 
cercando di criminalizzar-
ci e criminalizzare le lot-
te. 

Perciò invito il movi-
mento a respingere questo 
e qualunque tipo di attac-
co che lo Stato della re-
pressione porta quotidia-
namente contro ogni for-
ma di dissidenza e invito 
tutti i compagni a denun-
ciare al movimento qual-
siasi atto repressivo. 

PasìnelU Bernardino 

TRA IL DIRE E IL FARE... 
Sede di MILANO 

Nicola, raccolti, tra i 
giovani, i fruttivendoli, 
nei bar, tra le guardie, 
le sposine, le femministe, 
i pensionati, i militanti 
del PCI che vogUono che 
la lotta continui 25.600. 
Sede di MODENA 

Raccolti a un collegio 
dei docenti del « Grazia 
Deledda » 27.000. 
Sede di FORLÌ' 

Gianni 5.000, Beppe 5 
mila. Pino 10.000, Anto-
nio 10.000, Vittorio 5.000, 
Luciano 2.000, Mario 
1.000, (Maurizio 1.000, 
Gianfranco 1.000, Leo 
1.000, Angela 1.000, Loris 
1.000, Paolo 1.000. 
Sede di MACERATA 

Sez .LC di Civitanova 
Marche: 100 lire ciascu-
no. E' vero che la rivo-
luzione ha b i s eco di 
soldi, ma chi va piano-
va sano e va lontano 
3.500. 
Sede di LECCE 

Sez. Città 50.000. 
CONTRIBUTI 
INDIVIDUALI 

Andrea I. - Roma 10 
mila. Silvano M. - Bolo-
gna 30.000, Grazia e A-
lessandro M. - Faenza 
20.000, FeUx di Lambda 
5.000, Massimo C. - Ro-
ma 1.000, Giulio C. di 
Napoli, per un giornale 
più completo 3.000, SAI 
motori idraulici - Mode-
na 21 000, Patrizia - Bra 
(Cuneo), la verità è ri-

voluzione 2.000, Silvano ste, grazie lo stesso, 
P. - Piacenza 10.300, 
Franco R. Milano 5.000, 
Antonio e FuU di Parma, 
buon anniversario (un 
po' in ritardo causa po-

n.d.r.) 10.000. 
Totale 267.400 
totale precedente 1.764.000 

Totale compless. 2.031.400 

Tu che leggi questo annuncio 
fallo anche tu 

«Resisterò un 
minuto in più delle 
BRD di Milano» 

Resisterò un minuto in più delle BRD (Bri-
gate Redazione e Diffnsicme) di Milano. In due 
ore ho raccolto 25,600 lire. 

Nmi se lo aspettavano i redattori dì Lotta 
Contìnua che i lettori del giornale prendessero 
in C(»siderazione l'nltimatiim delle BRD (vedi 
LC 7 maggio 1978). 

Resìstere è possìbile!!! L'area non è solo 
di rìgwe!!! 

Ci sono ì giovani, ì fruttivendoli, ì bar, le 
guardie, le sposine, le femministe, ì pensionati 
e i militanti dei PCI che vogliono che la lotta 
contimn!!! 

Io ho chiesto a questi compagm e compà-
gne di sottoscrivere e così ho raccolto 25.600 
lire. 

Conosco solo due ciMnpagnì che sì sono im-
pegnati a fare altrettanto. Tu che leggi questo 
annuncio fallo anche tu. 

Ciao, NicoJa 
P.S.: Della sottoscrizione non guardate s(rfo 

U totale, guardate chi sottoscrive... o no? 
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Sull'uccisione di Moro 

Alle donne la ragione del cuore, 
agli uomini quella della politica 

Ci hanno chiesto que-
ste righe e con sforzo 
sovrumano, fregandocene 
del nostro rapporto con 
la scrittura, cerchiamo 
di esprimere le emozio-
ni, e se ci riusciamo 
qualche riflessione. 

L'impatto con la noti-
zia è stato duro: una 
sensazione di malessere 
violento che però non 
riusciamo a definire né 
paura, né commozione né 
rabbia... forse un po' di 
tutto questo, ma in fon-
do la consapevolezza di 
qualcosa di grave con cui 
si deve fare i conti, che 
richiede lucidità ed an-
che un certo indurimento. 

La voglia di sfogarsi 
viene sostituita immedia-
tamente dalla voglia di 
reagire. Apriamo la tele-
visione, ci facciamo una 
camomilla e poi scen-
diamo in strada. Abbia-

mo una voglia pazza dì 
parlare. Il giornalaio, due 
baristi e un non meglio 
identificato signore van-
no benissimo. Facce te-
se: « Se questi non sono 
l'America o la Democra-
zia Cristiana, se sono ve-
ramente le BR, 1.500 uo-
mini organizzati in que-
sto modo, io ho paura, 
qui si va aUa guerra ci-
vile » (primo uomo). « Ma 
chi la fa la guerra civi-
le? Questi non ce le han-
no le masse! » (secondo 
uomo). « Tanto chi la 
prende in culo sono sem-
pre gli operai, io le mie 
12 ore di lavoro devo 
continuare a farmele... 
la gente è stufa, oggi 
uno mi ha detto aperta-
mente che era d'accordo 
con le BR» (primo uo-
mo). « Sì, ma intanto 
questi ci hanno' fatto su-
bire per 50 giorni l'ago-

nia di un uomo » (una 
di noi). « Questa è ipo-
crisia, in fondo non ce 
n'è fregato un cazzo... » 
(terzo uomo). «Ma a que-
sti non gli frega niente 
deUa vita e di quello 
che la gente può pensa-
re e sentire » (ripetiamo 
incazzate). « Ma qui è un 
casino» (aggiunge un al-
tro uomo). 

n colloquio più o me-
no finisce qui. Si è ri-
petuta la storia di sem-
pre: alle donne la ragio-
ne del cuore, agli uomini 
quella della politica, pe-
rò alla fine ne usciamo 
tutti dubbiosi. 

Noi ci sentiamo diver-
se e^questo ci pesa, do-
vremmo saper spiegare 
meglio che la nostra ra-
gione del cuore è coscien-
za politica, non è gene-
rico umanitarismo, ma 
la consapevolezza dell'e-

sistenza di una scala di 
valori diversa, in cui la 
vita individuale e collet-
tiva, le conquiste di tut-
ti questi anni forse pic-
cole, ma per noi di gran-
dissimo valore, stanno al 
primo posto. Odiamo tut-
ti quelli che ce le vo-
gliono levare in nome di 
una astratta ideologia, 
di un « piano perfetto » 
o di una difesa dello 
stato. Abbiamo detto o-
diamo perché ci viene 
proprio cosi, e con que-
sta parola esprimiamo 
tutta la rabbia verso chi 
se ne frega di noi e di 
tutti, verso chi ci leva 
la possibilità di sceglie-
re costringendoci a tor-
nare nell'isolamento e 
nell' individualismo. A 
mente fredda avremmo 
senz'altro qualcosa da 
aggiungere. 

Due compagne 

La legge sull'aborto... e ora? 
Roma, 9 — E' molto dif-

ficile in questi momenti 
scrivere sull'aborto, sulla 
decisione in merito aUa 
legge che in questi giorni 
è in discussione definitiva 
al Senato. Un'ora dopo il 
ritrovamento del cadave-
re di Moro non è fàcile 
per noi compagne deOa 
redazione donne pronun-
ciarci sulla « normalità » 
quotidiana che ormai sia-
mo convinte sarà sempre 
più segnata dagH avveni-
menti tragici come quelli 
che ora stanno accaden-
do. Vorremmo scrivere di 
tutt'altro; dire la nostra 
ora, per dovere di cro-
naca e di informazio-
ne riteniamo giusto rife-
rire comunque sulle po-
che notizie che abbiamo 
su questa faccenda della 
legge sull'aborto. 

Alle ore 17 il presidente 

vrebbe dovuto prendere la 
parola per la sua replica. 
La p C è intenzionata a 
chiedere il voto su una 
sua pregiudiziale per un 
non passaggio alla vota-
zione dei singoli articoli, 
il che significherebbe l'in-
sabbiamento stesso della 
legge in discussione. Que-
sta proposta della DC po-
trebbe cadere soltanto se 
la maggioranza laica (che 
conta 8 o 9 voti sulla car-
ta in più dello schiera-
mento antiabortista) non 
verrà sconfitta al momen-
to del voto se non si avrà 
il ripetersi di quanto suc-
cesse il 7 giugno '77, quan-
do la legge venne boccia-
ta sempre al Senato dal-
le famose palline nere, in 
un giorno che noi tutte 
ci ricordiamo molto bene. 

In im primo tempo la 
votazione decisiva avreb-
be dovuto aversi questo 

del Senato, Fanfani, co-
munica in aula l'avvenuto 
ritrovamento del cadave-
re di Moro e la seduta 
viene immediatamente so-
q)esa. 

Mentre scriviamo non è 
ancora dato di sapere se 
questa sospensione sarà 
estesa anche alla giorna-
ta da domani. Le repliche 
previste per questa gior-
nata erano 4 (2 di mag-
gioranza e 2 di minoran-
za). anche il ministro del-
la Giustizia, Bonifacio, a-

giovedì, e comimqué se 
la manovra democristiana 
non dovesse avere succes-
so, si prevede ora il rin-
vio dell^ votazione con-
clusiva per martedì 16 
maggio, d<H)o le elezioni 
amnrinistrative. 

Intanto il PCI, attraver-
so la senatrice Giglio Te-
desco, f a capire che < l'in-
cidente » dell'anno scorso 
non si dovrebbe ripetere, 
visto che la legge è già 
stata « modificata » aUa 
Clamera. 

Roma: Documento del semina-
rio 150 ore zonatiburtina F.L.M. 
sull'aborto 

Il parlamento 
e il sindacato 
contro le donne 

n seminario 150 ore sulla « salute della don-
na » a cui partecipano le lavoratrici deUa Vox-
son, Selenia, Vitroselenia, RCA, Natali, disoccu-
pate, studentesse a seguito del dibattito sca-
turito al suo interno sul problema dell'aborto, 
esprime ima netta condanna sul modo in cui 
n Parlamento ha condotto e approvato la legge 
sull'aborto. 

Le forze politiche oltre a non aver tenuto 
conto delle lotte e dei contenuti del movimen-
to delle donne che ha espresso in questi anni, 
hanno introdotto degli elementil ulteriormente 
negativi rispetto al progetto di legge che già 
di per se presentava gravi carenze; neUa di-
scussione che in questi giorni si sta tenendo al 
Senato si manifesta chiaramente il tentativo di 
peggiorare il testo della legge, restringendo ul-
teriormente la libertà di scelta deUa donna. 

H seminario inoltre denuncia la totale man-
canza di presa di posizione sul problema dell' 
aborto del Sindacato, in quanto organizzazione 
di massa che deve avere come obiettivo il mi-
glioramento delle condizioni di vita dei lavo-
ratori. 

I punti fondamentali e irrinunciabili che le 
donne del seminario esprimono sono: 

— La piena autodeterminazione della donna. 
H drammatico problema delle minorenni alle 
quali viene negata la possibilità di ricorrere 
all'aborto solo dopo aver ottenuto il consenso 
dei genitori, appare evidente come questo prin-
cipio esponga ima fascia di età particolarmente 
ricattabile per motivi economici e di subordi-
nazione all'interno della famiglia, alla piaga del-
l'aborto clandestino. 

— La depenalizzazione dell'aborto come rea-
to. 

— H medico deve dare alla donna tutte le 
informazioni scientifiche e tecniclic senza inter-
venire nei meriti mOTali. 

— le strutture sanitarie e sociali devono ga-
rantire alla donna una assistenza completa e 
gratuita. 

'E' emerso poi dal dibattito l'esigenza di 
creare" all'interno del Sindacato e dei posti 
di lavoro strumenti che rendano il confronto 
tra le donne il più anipio e continuo possibile. 
Seminario sulla salute della dorma della zona 

Tiburtìna - FLM 

Ma la nostra ragion del cuore è 
coscienza politica, non è gene-
rico umanitarismo; è la consa-
pevolezza dell'esistenza di una 
scala di valori diversi 

Una compagna argentina subito 
dopo la notìzia dell'uccisione di 
Moro 

Un comportamento 
paternalista, 
fallocratico e 
violento nei con-
fronti delle masse 

Sono andati a buttare il 
corpo di Moro lì per fare 
un ulteriore orribile sfre-
gio alla DC e al PCI. E' 
un atto solo negativo. Il 
codice delle BR è lo stes-
so di quello degM uomini 
dello Stato italiano. Lo 
« Stato democratico » ita-
liano non esiste, è una 
bugia. 

Qui c'è la repressione 
politica e ideologica. Ma 
il ragionamento e il com-
portamento delle BR di 
fronte a questo fatto sono 
sbagliati e nocivi. H loro 
modo di affrontare la ri-
voluzione in Italia è sba-
gliato; è un comporta-
mento paternalista, fallo-
cratico e violento nei con-
fronti delle masse italia-
ne. Il compromeso stori-
co non si combatte con gli 
stessi metodi che usa lo 
Stato. Con la mia espe-
rienza di vita in Argenti-
na, dove esiste la lotta 
armata, penso che l'alter-
nativa di massa sia l'uni-
co modo per rompere ì 
meccanismi di potere. t .a 
vita umana non paè mai 
essere scambiata con qual-
josa. Non ha prezzo. E' 
lo Stati italiano che è r ^ 
sponsabile dell' esistenza 
delle BR, che ha contri-
buito a creare questo spa-
zio. Quando si vuole met-

tere dn discussione la « de-
mocrazia » non si deve 
farlo in modo altrettanto 
non democratico. In una 
vera democrazia queste 
cose non esisterebbero. So-
no contro la violenza fat-
ta da chi si ritiene rap-
presentante politico delle 
masse. La mia esperienza 
mi dice che la violenza ri-
voluzionaria è giusta per 
combattere la violenza del 
regime, ma solo'in quanto 
è una scelta cosicente del-
le masse e al loro livello 
di possibilità. Ma quando 
si arriva a livelli di vio-
lenza sovrastrutturaU (co-
me quelli dello scontro tra 
lo Stato e le BR) a que-
sti livelli non sono le mas-
se a gestire la lotta; à 
questo processo diventano 
loro le vittime della vio-
lenza. 

E' quello che è succes; 
so dn Argentina, dove i 
compagni combattenti han-
no cercato di coinvolge^ 
re masse al proprio Bv '̂ 
lo dì violenza; sarebbe 
stato più giusto e più vin-
cente partire dall'esperien; 
za deUe masse, cercare ài 
coinvolgersi loro nei pr®" 
cessi politici e nella pf®" 
sa di cosicenza delle m^' 
se, di convolgersi nelle 
lotte e nell'organizzazione 
delle masse. 

Salerno: 11 maggio, 
processo alle donne 

non avere una sentenz^ 
Noi donne abbiamo ^ 
luto questo processo con 
tro coloro che si spac 

Salerno — Giovedì 11 
maggio, le 45 donne auto-
denunciatesi, . in seguito 
alla querela presentata 
da Sanfratello per il rea-
to dì diffamazione, sa-
ranno di nuovo in tribu-
nale. E' questa la quarta 
udienza di un processo 
che ha coinvolto tutto il 
movimento delle donne a 
Salerno e sensibilizzato le 
forze politiche democra-
tiche, un processo che si 
cerca dì portare per le 
lunghe, che rischia di 

ciano per difensori della 
vita mentre la nostra « 
ta disprezzano, e u s ^ 
e strumentalizzano f 
borto clandestino. Vo|ua 
mo che questo P i ' ' ^ . ^ 
non venga più rinviai^ 
Tutte in tribunale giove-
dì 11 alle ore 9. 
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Sciopero generale: scendiamo tutti in piazza 
Indetto lo sciopero generale dalle 16 di ieri. Ancora prima fermate nelle fabbriche a Milano, Bologna e Firen-
ze. Le piazze hanno cominciato a riempirsi già dalle 15 

Milano 
Milano - Aj^sna si è 

sparsa la notizia del ritro-
vamento del corpo di Aldo 
Moro i sindacati hanno di-
chiarato lo sciopero gene-
rale e il concentramento 
per le 16 in piazza Duo-
mo. AUe 17 in piazza si 
trovano circa 25 mila per-
sone, ma continua ad af-
fluire gente. I compagni 
hanno indetto un concen-
tramento alla Statale da 
dove sono partiti in cor-
teo per confluire in piaz-
za Duomo. NeEa piazza 
presidiata da un notevole 
servizio d'ordine sindaca-
le, c'è tensione. Alcuni e-
sponenti deU'MLS arrivati 
con lo striscione «l'unico 
terrorismo è quello dello 
stato contro le lotte del 
proletariato» sono stati 
cacciati via dal servizio 
d'ordine. 

'Mentre continuano i co-
mizi si ha notizia che il 
sindacato ha dato indica-
zione di presidiare questa 
notte le fabbriche, da par-
te sua la CGIL ha invita-
to tutte le fabbriche con 
le vertenze in corso a so-
spenderle. 

Telefonate anonime sono 
arrivate alla sede di Lot-
ta Continua eoo minacce 
di far saltans i locali del-
la redazione. 

Ultima ora. 40-50 mila persone ermo presenti in piazza Duomo al termine di lina manifestazione ge-stita completamente daEa DC. n PCI era meno pre-sente e organizzato del so-lito. 
Presenti soprattutto la-

voratori dei servizi e im-
piegati, meno gli operai, 
Mche per la totananza 
dal luogo del concentra-
mento. H sindacato ha re-
vocato tutti gli scioperi 
m corso per le vertenze 
(m particolare ciò riguar-
da gU spazzini e le mae-

stre d'asilo). 
iln città E clima non è 

teso: alcuni negozi chiusi, 
qualche capannello. Sono 
stati sospesi per la sera 
tutti gli spettacoli. Doma-
ni 2 ore di sciopero in 
mattinata con assemble. 

Bologna 
Bologna — Lo sciope-

ro è iniziato alle 15,15 
In alcrnii luoghi di la-
voro ci sono state brevi 
assemblee prima di usci-
re. I sindacalisti, gli e-
sponenti del partiti invi-
tano alla calma, raffer-
mano la giustezza del 
rifiuto deUe trattative. 

Mettcmo le mani avanti 
rispetto alle possibili ac-
cuse al governo di aver 
voluto questo omicidio. 
Alle 16,30 ci sono già 
15-20 mila persone in 
piazza e molta gente 
continua a venire men-
tre si monta il palco. Ci 
sono molti striscioni dei 
CdF e un gruppo di ope-
rai deUa Weber è anda-
to con lo striscione da-
vanti alla questura a fa-
re im piccolo comizio ri-
volto agli «amici e com-
XJagni» poliziotti per in-
vitarli all'unità. Il cli-
ma è disteso, non c'è 
tensione, per ora, sono 
le 17, non si s«itono slo-
gans. 

Firenze 
Firenze — Sono quasi 

le 17, a piazza della Si-
gnoria è piena oltre la 
metà, 30.000 persone, e 
altre continuano ad ar-
rivare nonostante lo scio-
pero dei mezzi pubblici 
sia iniziato dalle 4. I 
negozi stanno chiuden-
do uno ad imo. Appena 
giunta la notizia nelle 
grandi fabbriche, GaKleo 
e Nuovo Pignone ci so-
no state fermate e ten-
tativi di assemblee orga-

nizzate dai militanti del 
PCI. Appena è arrivata 
la notizia deUo sciopero 
nazionale e della mani-
festazione in piazza della 
Signoria gli operai han-
no cominciato ad usci-
re. Ma in maniera me-
no organizzata che il 16 
marzo. I compagni ar-
rivano in piazza alla 
spicciolata, tranne DP 
che ha un proprio stri-
scione e i compagni del 
circolo giovanile Fausto e 
Jaio di S. Freoiano che 
hanno fatto un corteo 
del quartiere con gli slo-
gans «contro lo stato e 
contro le BR». C'è meno 
tensione che il 16: per 
molti è m esito sconta-
to. La sede deUa DC è 
presidiata da un servi-
zio d'ordine democristia-
no, molto ostentato e mi-
naccioso. 

Genova 
Genova — Appena si 

è diffusa la notizia del 
ritrovamento del cadave-
re di Moro da tutte le 
fabbriche, seguendo la 
indicazione dei sindacati, 
c'è stata ima uscita pres-
soché totale dalle fab-
briche. La città è risul-
tata subito paralizzata. 

Alla manifestazione in-
detta più tardi in piazza 
De Ferrari comunque la 
partecipazione è risulta-
ta scarsa, negli stessi cor-
tei organizzati dalle fab-
briche poco rilevante era 
la componente operaia e 
meno di diecimila si so-
no ritrovate al comizio. 
L'atteggiamento predomi-
nante era queUo di diso-
rientamento e quasi ine-
sistenti gli slogan che 
rompevano il silenzio ge-
nerale. n comizio non si 
è poi tenuto: dopo tma 
serie di tergiversamenti 
sopra il palco si è deci-
so di leggere un solo 

comimicato con cui Mi-
tra, sindacalista della 
d S L annunciava le ini-
ziative immediate con-
cordate: ima messa nella 
vicina cattedrale, un cor-
teo al sacrario dei cadu-
ti dove deporre una co-
rona in memoria di Mo-
ro e un invito ai lavo-
ratori a presidiare la 
piazza per tutta la not-
te. 

Roma 
Roma — Alle 10,04 ar-

riva la prima « Ansa » al 
giornale: «Moro sarebbe 
la persona trovata morta 
all'angolo di via delle 
Botteghe Oscure ». Alle 
quattro e qualche minu-
to siamo in Piazza di 
Spagna a sentire cosa ne 
pensa la gente. 

— Un compagno della 
Covalca Pontina (striscio-
ni e pannelli in lotta da 
sei mesi contro i licen-
ziamenti) « smonljamo 
tutto perché la piazza 
è quasi vuota e abbiamo 
paura, paura che se la 
prendano con noi ». Par-
la staccando uno striscio-
ne — «questo mi sem-
bra il primo risultato». 

Arriva Lucidi, segreta-
rio deUa FULC: gli fac-
cio la stessa domanda 
E' un gravissimo attac-
co ai lavoratori e alla 
democrazia; c 'è il rischio 
di una involuzione a de-
stra se non si troverà 
una nuova compattezza 
con l'unità dì tutte le 
forze democratiche » par-
la in fretta e aggiunge 
« non strumentalizzate 
quello che dico » invita 
i compagni della Coval-
ca a spicciarsi e a se-
guirlo aUa Camera del 
Lavoro con i pannelli e 
il materiale della mostra. 

« E ' un bene che l'ab-
biano trovato perché non 
se ne poteva più di que-

sta attesa; speriamo che 
adesso si riprendano le 
lotte ». « Figurati — ri-
prende un altro — con 
il giro di repressione che 
ci sarà.... ma voi come 
potevate essere daccordo 
a trattare la liberazione 
di tredici assassini...? ». 

Alle 18 sta iniziando il 
raduno convocato dai par-
titi e dalla federazione 
unitaria sindacale alle 
18.30 al Colosseo ci sono 
circa 10.000 persone. So-
no ben visibili striscioni 
sindacali I manife-
stanti sono soprattutto 
militanti di sezioni del 
PCI e di circoli della 
FGOI. Ad un certo pun-
to entrano in piazza una 
cinquantina di militanti 
della sezione Celio della 
DC. Portano bandiere 
bianche e fotografie di 
Moro. RicevcMio applausi 
intenzionali, ma non scro-
scianti. 

La manifestazione- è si-
lenziosa. Solo ogni tanto 
viene scandito qualche 
slogan tipo: « H terrori-
smo non passerà ». 

Napoli 
Napoli, 9 — Dalle 3,30 

a piazza Matteotti arri-
va la gente. Dopo un'ora 
ci sono circa 2-3.000 per-
sone. Le fabbriche arri-
vano per delegazioni: al-
l'Alfasud gli operai del 
secondo turno sono usci-
ti in massa ma devono 
ancora arrivare. AU'Ital-
sider la notizia è arriva-
ta mentre il turno più 
consistente stava uscen-
do: così è stato più dif-
ficile organizzare la mo-
bilitazione. Al Politecni-
co gli studenti hanno or-
ganizzato un'assemblea 
che ha deciso di andare 
al corteo centrale. L'at-
mosfera in piazza è cupa 
e sUenizosa: ci sono in 
prevalenza militanti del 
PCI. Da poco sono arri-
vate una ventina di ban-
diere bianche deUa DC. 
Il clima è diverso dal 
16 marzo. C'è poca di-
scussione ma parlando 
con la gente si ha l'im-
pressione di una maggio-
re chiarezza. 

(Ansa) Roma, 9 maggio — « La segreteria del-
la federazione CGIL CISL UIL riunitasi appe-
na appresa la notizia del barbaro assassinio del-
l'on. Moro ha proclamato per oggi, a partire 
dalle 16, uno sciopero generale di tutti i lavo-
ratori, esclusi quelli dei servizi pubblici e dell' 
informazione. La Segreteria indice inoltre due 
ore di sciopero per domani mattina, ' a parti-
re dalle 10 da effettuare con assemblee nei luo-
ghi di lavoro per rafforzare la mobilitazione 
dei lavoratori contro il terrorismo. Per la zona 
di Roma invece, si effettuerà domani uno scio-
pero generale dalle 15 con manifestazione alle 
16 a piazza San Giovanni. La federazione, men-
tre esprime il cordoglio e la solidarietà alla 
famiglia deU'on. Moro ed alla DC, rivolge un 
appello ai lavoratori perché — conclude il co-
municato — in questo momento così grave per 
il paese rafforzino la mobilitazione e la lotta 
contro il terrorismo e si pongano nei luoghi di 
lavoro e nella società civile a fermo presidio 
delle istituzioni democratiche ». 

Le prime reazioni degli esponenti politici 
Alle 14,55 si risgistrano 

le pnme dichiarazioni, or-
roai ogni dubbio è state 
f u f te, a cadavere ritro-
vato neUa R4 è proprio 
lueUo di Aldo Moro. 

•Nella sede dela DC è 
m wrso la r iun j^e della 
lez ione e nel mom-anto 

« ^ n t e del Senato Fan-
ram. La seduta viene so-
^ Subito dopo dal 
fe' del primo piano 
S ^ f ^ d-d Gesù v L v a 
S t o ^ N ^ f ^ ^ - ^ a ab-J ^ t a - Intanto neHa 
S f ^ '•adunavano cen-

una dictóarazio-
^ « a g n i n i : .Con 
straziato la demo-

cnstiana ha ap-

te ^ ^ parole adat-questo momento non 
^ " f sono, né le trovo... 
^ le POSSO trovare. Pen-
« ^ o i ^ ' ^ / ^ g l i a . ai 
d o l o r i ' uidicibHe 

Penso a quello che 

è stato Aldo Moro per tut-
ti noi, per la democrazia 
italiana. Sono osrto che 
resterà nel popolo italia-
no la sua testimonianza 
cristiana, la sua fede nel-
la libertà illuminata dal 
suo estremo sacrificio ». 

Quindi da piazza del Ge-
sù sono state impartite a 
tutte la sezioni democri-
stiane queste istruzioni: 

1) Affiggere subito il 
manifesto «Aldo Moro è 
stato assassinato, vive nei 
nostri cuori la sua fede 
nella libertà; 

2) Aprire tutte le sezio-
ni esponendo le bandiere 
abbrunate e ricevere qui 
le manifestazioni di cordo-
glio di tutte le forze po-
litiche e sociali; 

3) Promuovere dalle se-
zioni cortei assolutamente 
silenziosi, con le bandie-
re abbrunate e portare ai 
monumenti ai caduti coro-
ne o fiori con scritte «Al-
do Moro»; 

4) Chiedere la convoca-
zione straordinaria per do-
mani di tutti i consigli co-
munali, provinciali e re-

gionali; 
5) Sospendere tutti i co-

mizi indetti per oggi e do-
mani in attesa di nuove i-
struzioni. 

In via deUe Botteghe O-
scure, nella seda centrale 
del rél, al momento del 
ritrovamento del cadavere 
di Moro c'era il segreta-

rio del PCI il quale poco 
dopo le 16 ha rilasciato 
un comunicato ufficiale in 
cui si parla della capaci-
tà di Aldo Moro « di te-
ner conto dei movimenti 
profondi della società e 
della storia » e dopo aver 
accennato al ruolo di Mo-
ro per la costituzi«ie del 

Mimmo Pinto: 
Questa è la diciHarazione rilasciata alla 

stampa dal compagno Mimmo Pinto subito dopo 
la notizia del ritrovamento del cadavere di 
Moro: « Non è un iH-ocesso alla DC, alla sna politica di questi 30 anni, non è im atto di gin-stizia. E' s<do una morte che va contro i movi-mentì p<«)olari, i movimenti di opposiàone, che mette in discussione le c«Hiqniste e le libertà che si sono ottenute eoo anni di lotte. Non riesco a trovare in questa tragica vicenda, nel suo epì-logo, niente di comunista, nessun elemento di una società nuova. Dovremo avere pwò la for-za di andare avanti per la nostra strada, fwse la più difficile, di non cedere a nessun ricatto, a nessuna logica speciale. Solo difendendo le li-bertà duramente conquistate, lottando ccm te-nacia contro la miseria, l'emarginazione potre-mo combattere il terrorismo e nmi alimentario». 

MIMMO FINTO 

centro sinistra e per il 
suo superamento una volta 
che «ha mostrato sempre 
più evidente il segno del 
suo esaurimento», conclu-
de rendendo omaggio alla 
roamoria del presidente 
della DC, «perdié la sua 
complessiva opera costitui-
sce una tappa si^iificati-
va sulla strada lungo la 
quale, dall'unità d'Italia a 
oggi, le grandi masse la-
voratrici e popolari di o-
gnì orientamento hanno 
lottato e lottano per rin-
novare le basi e gli o-
rientamenti dello stato i-
taliano ». 

Molto breve la dichiara-
zione del PSI con la quale 
si esprime il cordoglio per 
la morte di Moro. 

Intanto la seduta della 
cam.3ra prevista per le 
15,30 viene rinviata alle 
17,30. Evangelisti dichiara 
che molto probabilmente 
sarà convocato il consiglio 
dei ministri in seduta stra-
ordinaria. AUe 17 è an-
nunciato un messaggio ra-
dio-televisivo del presiden-
t;a della Repubblica. 

Sempre più fitte, le di-

chiarazioni di perscMiaggi 
politici, ne riportiamo em-
blematicamente due, quel-
la di 'La Malfa e Saragat. 

La Malfa: « Moro è la 
prima eroica vittima di 
una guerra dichiarata a 
uno stato che si considera 
indebolito sino a ritener-
lo terra di nessuno. Pian-
giamo sul grande utmo po-
litico scomparso, ma ac-
cettiamo la sfida e la 
guerra ed agiamo come 
uomini in conformità». 

Saragat: « Accanto al 
cadavere dì Moro c'è il 
cadavere della prima re-
pubblica che non ha sa-
puto difendere la sua vita, 
non ho altro da aggiunge-
re». 

Molte anche le dichia-razioni provenienti dall'e-stero che ci è impossibi-le riportare per problemi di spazio. 
Su tutto la tragica sen-

sazione che la « classe po-
litica » o g ^ tiri un sospi-
ro di soUisvo, la vita di 
Moro non è più lì a sco-
prire quanto lontano dal-
la vita sia la «freddezza 
dell'agire politico». 



La "conclusione" che lo Stato cercava 
Oscena simbologia di v. Caetani 

La telefonata arriva po-
co prima delle 13. A rice-
verla è la segreteria di 
Moro, a cui si comunica 
il posto esatto dove si tro-
va il cadavere del presi-
dente deUa Democrazia 
Cristiana. La polizia inter-
cetta immediatamente la 
telefonata e invia sul po-
sto subito due volanti del 
primo distretto, situato a 
poche centinaia di metri 
dalla via indicata dalla 
Voce anonima dei terrori-
sti. La prima versione for-
nita dagli inquirenti par-
la invece di una telefona-
ta direttamente alla poli-
zia in cui sd segnala in 
via Caetani la presenza 
di una «macchina mina-
ta »; per ovvi e diversi 
motivi gli inquirenti pre-
feriscono fornire per ora 
questa versione. La notì-
zia si sparge immediata-
mente e nella via — vici-
nissima alle Botteghe 0-
scure e a Piazza del Ge-
sù — si forma rajàdamen-
te una foUa di passanti 
e di giornalisti; contem-
poraneamente giungono 
sul posto anche le forze 
dell'ordine, dalla poUzda 
ai carabinieri, dai pom-
pieri alla guardia di fi-
nanza, e tutti, giornalisti, 
fotografi e cineoperatori 
compresi, vengono sospin-
ti lontano, anche con «me-
todi bruschi», come testi-
moniano a'.cuni. Un artifi-

ciere apre lo sportello del-
la macchina, una R 4 co-
lor amaranto, piuttosto 
malmessa, targa N 457686, 
risultata rubata. Moro è 
disteso nel portabagagli 
— aperto in questo tipo 
di macchina — con il vol-
to rivolto verso l'alto; pri-
ma di essere trasportato 
in autoambulanza all'isti-
tuto di medicina legale, 
dove sarà eseguita ima 
prima autopsia — le for-
ze di polizia chiamano pa-
dre Damiano, im sacerdo-
te della Chiesa del Gesù, 
adiacente alla sede demo-
cristiana, il quale cono-
sceva personalmente Aldo 
Moro; gli impartisce l'as-
soluzione con l'olio san-
to. n presidente deUa DC 
è vestito con gli stessi abi-
ti che indossava il giorno 
del rapimento; all'interno 
della giacca fazzoletti in-
trisi di sangue, forse per 
tamponare le 5 ferite pro-
vocate da 5 colpi da ar-
ma da fuoco. Nella mac-
china sono state rinvenu-
te, oltre alle catene da 
nave e a oggetti personali 
della vittima, anche 5 bos-
soli cai. 7.65, non si sa 
se lo stesso dell'arma che 
ha ucciso Aldo Moro. Nei 
risvolti dei pantaloni del-
la sabbia, che verrà ov-
viamente analizzata per 
determinarne la prove-
nienza. 

Dopo la comunicazione 

del ministero degli Inter* 
ni — « AUe 13.30 le forze 
di polizia hanno ritrovato 
il corpo esanime deU'on. 
Moro n una autovettura 
parcheggiata in via Cae-
tani» — sul posto sono 
giunti il ministro Cossigà, 
il sottosegretario Lettieri, 
l'on. Darida, l'on. Evan-
gelisti; f ra i primi l'on. 
Pajetta. 

Mentre la zona del ri-
trovamento continua a es-
sere presidiata, comincia-
no le prime indagini; sul 
posto si stanno muovendo 
polizia e carabinieri per 
raccogKere il maggior nu-
mero di testimonianze. Si 
cerca di ddentifìcare esat-
tamente l'ora in ciH è sta-
ta parcheggiata la R 4 
— alcuni affermano ver-
so le 9, altri alcune ore 
dopo — e se qualcuno ha 
visto allontanarsi delle 
persone — si parla dd una 
mini. 

Un elemento importante 
sarà accertare l'ora, o for-
se anche di giorno, del de-
cesso; infatti non si esclu-
de che Aldo Moro possa 
essere stato ucciso giorni 
fa, magari per permette-
re l'abbandono di posti 
« pericolosi ». 

Altrettanto importante 
sarà definire il mistero 
della sabbia; si parla di 
spiagge del litorale lazia-
le, ma l'ipotesi appare 
piuttosto audace. 

£S Pena dì morte" gridano 
in piazza del Gesù 

Roma — « Farabutti », « Assassini », ressa, go-mitate, carabinieri che inciampano, ufficiali che gridano, fotografi che si buttano, sono le 16,30 a piazza del Gesù. Un on-deggiare della folla, poi spunta il volto sconvolto Macario, poi Benve-viito, Ravecca, spintoni, il gruppo guadagna il portone del Palazzo, pas-sa un minuto, arriva La-ma, sorride a denti stret-ti, si riaggiusta la giac-ca ce l'ha fatta. L'ab-braccio della base popo-lare della DC gli ha fat-to passare brutti momen-ti. 
La piazza è affollata da ore, la televisione parla dì 5000 persone, non sono più di 2000 alle tre una bordata di fischi, su-bito dopo l'ingresso di Argan. « A morte! », « Via Cossiga », « Dimissioni! » Elezioni anticipate», un ritmo macabro, martel-lante, a gridare sono in pochi, una cinquantina, la folla li segue svento-lano tessere della DC; uno fa il saluto romano. Dentro Nuccio Fava par-la di «abbraccio di po-polo ai dirigenti della, DC ». In piazza c'è ài tutto. Arriva Anàreotti, una donna anziana gli urla piangendo « Siate be-nedetti ». Esce dal palaz-zo Zanone, il segretario del PU, nessuno gli dà retta, blocca un carabi-niere di piantone, gli chiede di trovargli la 

macchina, l'ha persa. Al-le cinque la delegazione sindacale esce: il servizio bordine DC, una trenti-na di robusti giovani al-ti, squadrati, con strane borse appese alla cinta fa un breve corridoio. Nuove grida dalla fol-la, il gruppo si dirige verso le Botteghe Oscure, un drappello di carabinie-ri gli corre dietro, non si capisce bene per fare che cosa. Un. carabinie-re, col dito sul moschet-to, scivola, breve attimo di tensione nel gruppo di giornalisti che gli cor-re accanto. Si ritorna al Palazzo. Tina Anselmi si appresta ad uscire, rifiu-ta la macchina, si diri-ge a piedi in mezzo al-la folla: applausi, sven-tolare di bandiere con na-strini a lutto, la macchi-na la segue e la carica dopo il breve « abbrac-cio di folla». Il cordone di Guardie di Finanza in divisa da battaglia, niitra alla mano si richiu-de. Uno della folla ha la radio, lo Speciale GR dà la parola al vincitore del-la tappa del Giro d'Ita-lia, «Sono contento di a-vere vinto la tappa, pe-rò tute queste cose dram-matiche. Sì sono conten-to di avere vinto la tap-pa.... ». 
Sotto U palazzone deUa DC, una decina di bandie-re scudocrociate, qualche tricolore abbrunato. Lun-go tutta la piazza, tra le teste che ondeggiano 

p^ vedere, un doppio cordone di baschi verdi della Finanza assicura uno stretto corridoio. Un cordone misto, completa-to dai democristiani con la fascia bianca del ser-vizio d'ordine che tengo-no a braccetto i finan-zieri. Arriva Piccoli, e-sce Gui, ma nella indiffe-renza. Perché sulla sca-linata della chiesa del Gesù, sotto Ip. sede della Massoneria, lungo via del Plebiscito bloccata al traffico come tutta la zo-na, l'interesse maggiore è per le discussioni, i capannelli, i commenti rabbiosi ad atta voce, le scene urlate, gli anate-mi. Sono commercianti, impiegati, signori distinti, pensionati, commessi dei negozi che alla falsa no-tizia delle bombe hanno deciso di non riaprire al pomeriggio. Danno voce a un repertorio da guerra fredda che 50 metri più in là, alle Botteghe O-scure vigilate da un cor-done fitto di militanti e separate da piazza del Gesù dai baschi blu del-la PS, avevano cercato di dimenticare troppo in fretta: « sempre loro, de-linquenti con la falce e il martello ». « L'hanno ammazzato perché ha cercato l'accordo con i comunisti ». 
« Abbiamo sempre porto l'altra guancia », dice una vecchia, « li abbiamo per-fino lasciati entrare nella maggioranza. Adesso ba-

sta. adesso ci vogliono le maniere forti ». Più in là: ^ieri i giornali han-no scritto che i fascisti hanno spaccato qualche irata al CIVIS. Basta con questa storia dei fa-scisti. E' vero che ne hanno fatte tante, ma questi qui ammazzano t nostri, ci ammazzano a uno a uno ». « E dietro ci sono i russi, c'è il KGB. Questo i giornali non lo dicono mica». Sui rime-di, tutti concordi: «han-no legato le mani alla polizia, poveri ragazzi che li ammazzano come le mosche. Adesso ci vo-gViono le mitragliatrici ». « Ed i primi sono quei delinquenti processati in guanti bianchi a Torino. Dicono che sono prigio-nieri di guerra? Allora facciamo come hanno fat-. to a Moro. Bisogna am-mazzarli tutti, e subito ». E' un chiodo fisso: « Giu-stiziarli bisogna. Sono pazzi furiosi, vanno eli-minati ». Poi, all'arrivo di Lama, sono di scena t sindacati: «Hanno sem-pre fatto solo scioperi po-litici. comandano loro ». Una donna urla dal sa-grato del Gesù: « I co-munisti fanno gli agnel-lini, maledetti. E noi non facciamo niente ». Gli risponde un signore ben vestito che si dà da fare e gesticola alle sue spalle con accanto un tri-colore: « Un ritnedio c'è, l'ha detto e ripetuto Ai-mirante: applicare U co-dice di guerra. Ma te De da questo orecchio non ci sente. C'è da spe-rare che rinsavisca sul cadavere di Moro? ». 

Continua dalla prima 
Non si dimenticherà 

se di prendere la paro-la. di intervenire, di im-porre la propria legali-tà. Anche in questo, lo stato non potrebbe avere un più prezioso alleato. 
Più faticosa, più tor-tuosa, più dolorosa sarà da oggi la strada da per-correre per ciascuno di quelli che non si rasse-gnano a subire una gv-er-ra che è rivolta solo con-tro di loro. Ma non sono altre strade. 

gare: gli operai, le don-ne, gli studenti, i giova-ni disoccupati ed emar-ginati. Gli assassini di Moro, hanno sputato in faccia agli stessi compa-gni rinchiusi dentro le carceri, hanno contribuito a murarli vivi. 
Il cervello compiuteriz-zatq delle BR non può non aver calcolato que-sti risultati. E' evidente-mente un loro obiettivo, quello di distruggere o-gni posstbUiià per ìe mas-
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